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LIBRO QUINTO 

Degli Alberi, natura, e utilità 
de frutti loro . 

D, ■opra nel libro secondo molte cose 
degli arbori generalmente son delle, quan- 
do della natura delle piante, e delle cose 
comuni a coltiva mento di ciascuna genera- 
zion de' campì , convenientemente trattai. 
Ma al presente in questo quinto libro è 
da trattare spezialmente di ciascun arbore, 
di per sè . Ma imperocché alcune cose son 
coma ai, e alcune proprie, in prima dicia- 
mo del col li va in cu io dì tutte in comune , 
e poscia del coltivamenlo delle singolari 
arbori , le qnali si (ruotano nella nostra 
regione, secondo ordine d'alfabeto, accioc- 
ché 'I trattato di catuna sia trovato più 

Scvolmente : e primamente di quegli , 
e fruttificano largamente, tratteremo, e 
« poi brevemente de' non fruttiferi, c delle 
loro utilità . Dirassi adunque di quelli 
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che fanno frutto quanti sono, e delle loro 
diversitadi, e quale aere e qual terra de- 
siderano, e come e quando si piantino, 
e come s'innestino, e coltivino, e si for- 
mino, e liberino d;il nocimento . Dìrassi 
ancora di loro , come i loro fruiti si col- 
gano, e quando: e anche in die modo 
serbai- si possano , e quello che di lor si 
può fare, e delle virtù ch'egli hanno ne* 
corpi degli uomini . 

CAP. I. 

Degli arbori in comune . 

Xjb Jistìn? ioni degli arbori e le loro dì- 
versiti, non ò bisogno di porre, nè anno- 
verare in comune, imperocché a ciascuno 
san nella propria regnine assai note , e 
per gli singolari trattati di quegli saranno 
manifeste. Ma è da sapere, che certi ar- 
bori desiderano « amano aere molto caldo, 
sì come le palme e '1 pepe: e altri richieg- 
o aere freddo, sì come il castagno . 
li più richieggono aere temperato , 
come quasi tutti. Ed alcuni vivono in ogni 
aere, come il melo, il pero e alcuni altri . 
E certi sono, che desiderano terra molto 
grassa, si come il moro, il fico esimiglian- 
ti . E certi desiderano terra molto magra 
e sabbionosa , sì come la palma e '1 pino . 
Ma tutti gli arbori si convengono in que- 
sto , cioè, che desiderano tutti terra secca 
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nella corteccia di sopra , e di solto nelle 
interiora umida, alla quale si dirizzili le 
lor radici : e gli arbori , che hanno gran 
corpo , richieggono mollo cibo , e massi- 
mamente i corpi de' domestichi , i frutti 
de' quali si desidera e richiede, che si* 
molto e grande ciascun anno. Ma in che 
modo si piantino, e quando e come s'in- 
nestino , sufficientemente è detto nel secon- 
do libro. Deonsi in questo modo coltivare, 
che intorno all'Autunno si conviene la 
terra cavar dintorno ad essi , inlino alla 
scopritura delle radici , e porvi alcuna cosa 
di letame , acciocché scalzala la radice , 
questo medesimo letame continuamente , 
per Io scorrimento delle piove, alle radici 
si porli . Ma se la terra e troppo sabbio - 
nosa , riceverà convenientemente la grassa 
creta , e s'etl'è troppo cretosa , vi si metta 
il sabbione in luogo di letame . £ queste 
cose non solamente sono da appoggio re 
al pedale , ma dintorno al pedale per tre 
o quattro o cinque piedi , secondo che è 
la grandezza dell' arbore e delle radici , e 
si mescoli acconciamente con la terra , la 
quale v'era imprima . Ma se questo si fa- 
cesse tino alla stensione delle radici , sanza 
dubbio molto gioverebbe all'arbore , im- 
perciocché per queste cose corretto e am- 
mendato lo nutrimento , diventerà l'arbore 
più giocondo , e ritorna ad esso alcuna 
giovanezza per cotal cibo . Per la qual 
cosa è da sapere, che nel luogo tra due 
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acque e sopra i rivi , ot ti m attente alligna- 
no gli arbori, e la corteccia di colati arbo- 
ri è più piana e più sonile , e i rami più 
vigorosi e più alti , che degli altri : perchè 
nel luogo basso , al qual discorre l'umor 
de' monti e la grassezza , per la simile ab- 
bondanza dell' umor nelle interiora della 
valle, ottimamente si cultiva il consito 
campo , e per la sua bontà ingentilisce gli 
arbori colai luogo . E se non si può altro 
«vere, vi si metta uo rivo per canali, il 
quale alcuna tolta chiuso alle radici degli 
arbori , scorra e renda umide le 'nteriora 
della terra. E se questo non si può ancora 
acconciamente fare , e la terra non sia 
buona , proverannovi arbori , ebe avranno 
le cortecce spesse e aspre, le quali per la 
loro spesse? za impedito enfisemi l'accresci- 
mento e '1 Frutto degh' arbori . Decnsi for- 
mare gli arbori in questo modo , cioè : 
che anzi che sì piantino, se la pianta sarà 
piccola , tutti i ramoscelli dattorno si ta- 
glino , e lasciala sola la vetta , si metta 
nella fossa . Ma se la pianta è grande , si 
dee piantare, tagliando prima tutti i rami, 
lasciando solamente il pedale . E se fosse 
innestata, e avesse due pedali, si de' tor 
via il più debole, acciocché lasciato il 
più vigoroso e fresco , si dirizzi solo in 
forma d'arbore, se non fosse già per la 
ventura lieo , o melagrano o simìgiiaole , 
il quale acconciamente può avere uno o 
due pedali , secondo che piace al Signore. 
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Ma quando la pianta sarà appresa, non sì 
poti mica infiuo al terzo ennu , se non se 
forse io luogo sconvenevole iu essa ra- 
maceli! vi nnscessono tanto freschi e alle- 
gri, che soltraessono il nutrimento e ac- 
crescimento dell' altezza dell' arbore : nel 
qual caso si deono tor via cosi fatti ratnu- 
celli, si come tiimici degli arbori , lascimi 
gli altri . E- dopo la predetta età , si poli 
tutto ciò , ohe sarà nato nella parte del 
pedale , tuttavia avendo questa considera- 
zione , cioè : che '1 pedale si lievi da terra 
più o meno, secondo la natura dell'arbore, 
e secondo la grassezza o la magrezza del 
luogo, cioè, che nel grasso luogo si lievi 
più alto , e nel magro meno : e quivi si 
procuri , che i rami si dividano e si sjiar- 
gano in convenevoli parti . E se il pedale 
non andasse diritto, si dee correggere eoa 
pertica e con legami . E se quando fi a 
diviso il pedale, sopra '1 tronco in diverse 
parti non farà ramo, la cui sommità, 
/(Urinata in alto, ragguardi il Cielo, a poco 
a poco il più acconcio e adatto si lievi 
in alto, e si leghi a una pertica diritta. 
Ma se questo non si può acconciamente 
fare, ninna cosa sarà più utile, che di 
tagliar la pianta , dove si spera che nasca 
convenevole raino , acciocché, qnando sarà 
nato e cresciuto, si leghi con morbidi lega* 
mi , si che quello che non fece per na- 
tura , il faccia per arte . Poi in processo 
di tempo , quando i rami son troppo spessì 
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o scabri , o aspri , o che non nascano la 
convenevoli luoghi, si taglino dall'arbore 
con taglienti e duri ferri. E se, abban- 
donando alcuna parte del Cielo, i detti 
rami si distendano a certe altre parti , i ti- 
si ememen te rivocati malvagio proponi- 
mento , sieu costretti d'abitare l'abbando- 
nato luogo . Ma se l'umore superbiente 
non si spanda per lato , ma mandi i rami 
in alto, si dee nei d ere in quel luogo, 
dove i rami più convenevolmente cresce- 
ranno . Tu cotale adunque maniera, dalla 
Stia giovanezza iuù'no al debito compi- 
mento , si procuri , che '1 pedale in rami , 
e i rami in verghe, e le verghe in vette 
fruttifere si dividano. Poi quando, mino- 
rata, la virtù e cresciuta la debilità dell' ar- 
bore, che '«vecchia, si rompono i rami 
per lo peso de' fruiti, o vero si seccano 
mancando l'umore, e solamente fr. ut tifica no 
de' due anni l'uno; si dee da esso arbore 
ogni superebio e importabile peso levare, 
acciocché di necessità non tutto l'umore, 
ma innanzi parte dell' umore si converta 
in susta tizia de' rami , e l'altra jparte si dia 
in nutrimento de' frutti , acciocché non 
periscano . Tu Ita via si dee considerar la 
quantità sufficiente del nutrimento , che 

fuò dare il luogo della generation dei- 
arbore, imperocché in quella proporzio- 
ne si conviene delle verghe e de* rami 
scemare, cioè, che non sene lascino se 
non tanti , che del luogo possano sufficiente 
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nutrimento sugare . £ se cosi non si fa , 
frttllificlieranuo colali arbori de* do e anni 
l'uno, e non snddisf<.Tantn> alla volontà del 
coltivatore, I detti potamenli e formazioni 
degli arhorì si posson far dal comincia- 
mento di Hovcmbre fino alla fine di 
Marzo. 0, acciocché più naturalmente e 
propriamente parliamo , si posSon far dal 
tempo del cader delle foglie , fuor ebe nel 
tempo freddissimo , infino che cominciano 
a pullulare, in quegli arbori, che delle 
foglie si spoglino. Adivienc alcuna volta 
alle novelle pinnte , che per la grande 
distemperanza del caldo del Sole quasi si 
secchino, le quali si convengono ajulare 
col cavare e con lo spesso annaffiare , e 
si deono difendere con alcune cose che 
facciano ombra , sì come con istrame che 
sia aila piuma legato , o con certe erbe 
frondìfere, che sreno nate fresche , per 



o con freddo unguento s'unga la corteccia 
dalla parte del Meriggio. Anche sogliono 
le formiche guastar la pianta tenera e cre- 
scente, o il nesto , e generalmente nelle 
lrontti certi vermicelli, e raggrinzar le fo- 
glie e appassarle , e anche impedire il 
cresci me rito de' ramuscelli . Alla qual pianta 
fii dee sovvenire c soccorrere incontanente 
poiché n'avrai quelle foglie levate, le quali 
vedrai che fieno daiinifu-ate e vrrre . Il 
tenero delle vette »i purghi diligentemente 
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da* vermicelli eoa Io stropicciare e Stri- 
gnere delle mani e delle dita: la qual 
cosa fatta, la piccola pianta liberata da' suol 
importuni mutici , arditamente e sicura* 
mente in alto sarrà. £ acciocché le formi- 
che non vi possano salir suso, nè facciano 
la predetta o altra lesione alle piante 
piccale o alle grandi , o a coglitor de* 
frutti , faremo un colai riparo, cioè: che 
secondo che Palladio comanda, prendi U 
sugo della porcellana mescolato con la 
metà d'aceto, o feccia divino, e ugnine il 
pedale dell'arbore, o l'ugni conia pece 
liquida, ma temperatamente per non dan- 
ni firar l'arbore, acciocché quello che si 
fa per ripara e scampamento, non faccia 
ad esso veneno . O prendi , che secondo 
mia opinione sarà meglio,- un vello di lana 
o di lino, o quantità di fieno o di paglia, 
e sì leghi attorno al pedale nella più 
alla parte delle dette piante : e nella parte 
di sotto penda sparlata mei ite , e quasi 
come pettinata . O si faccia un vasello di 
terra colla ritondo e largo, nel cui mezzo 
sia aa ampio pertugio, per lo quale si 
ficchi la pianta , e sia tale , che possa ad 
ogni parte tener l'acqua sanza versarsi, 
acciocché poi le formiche non possano an. 
dare alla piantai o s'involga visco intorno 
al tronco della pianta : e in colai maniera 
la nociva moltitudine delle formiche pre- 
dette, impedita dall'usato salire , dall'ar- 
bore si sviera per forza. Altri dicono, che 
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se l'arbore si cinga con una cordella di 
seia unta con oli» , si rimederà il salire 
delle formiche. E sopra tutte le cose è da 
guardare, ebe gli animali non vi vadano, 
perocché spessamente radon le piante, per 



alcuna volla si seccano, e fansi troppo no- 
dose, in modo che la lor sostanza impe- 
discono di crescere, e non gli lasciali frut- 
tificare , Ma se la pianta è in tal luogo, 
che non si possa difendere , sì che gli 
animali non vi vadano , si chiugga di spi- 
ne pugnenti , ficcandovi prima un conve- 
nevol palo. Contro la rabbia e sbatti- 
mento de' venti , per li quali ì novelli nesti 
e massimamente fatti ne' luoghi alti , age- 
volmente si disertano, si dee convenevole 
sostentamento a ciascuno arbuscello con 
ispessi legami legare: e se l'innestatura 
sarà fatta nel tronco fesso , si lasci col 
predetto sostentamento due Stali. Ma ì 
nesti messi intra la corteccia e '1 legno» 
sarà più cosa sicura, ebe stieno inlino al 
terzo anno co' predetti ajulatori e soste- 
gni. Conviensi ancora attendere in ogni 
arbore , che i ramuscelli nati ncll' arbore , 
o appresso il pedale nati nelle radici , non 
vi si lascino, imperocché il loro nutrimen- 
to all'arbore si sottrae: e quando saranno 
cresciuti e moltiplicati , si seccherà l'arbo- 
re primieramente ne' rami, e poi nel pe- 
dale. Convengonsi edunque cosi fatte cose 
nel cominciamento tagliare. Ancora si dee 
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tagliare tulto ciò che fìa secco ne' rami 
e nelle verghe, acciocché non corrompano 
i membri «egli arbori che vi son presso. 
Avviene ancora alcuna volta gli arbori , 
che '1 soverchio umore indigesto si caccia 
alla parte della corteccia , secondo che spes- 
se volte alla pelle veggiamo negli uomini 
e negli animali, la cui putrefazione inge- 
nera vermini, i quali malvagiamente per- 
seguitano la salate dell'arbore. E imperù 
quando tu vedi, che la corteccia enfia in 
alcuna parte del pedale, incontanente fendi 
quel lungo , acciocché quindi quel veleno 
nocivo scóli , e scorra fuori . Ma s'egli avrà 
già vermini generali , procurerai di trar- 
gli fuori con un micino di ferro. Ma se 
l'accorgerai , che la corteccia si magagni 
per gli umori indigesti e scorrenti , fende- 
rai» in certi luoghi dall' altezza del pedale 
infine- al basso, acciocché la putrescenza 
Tenga meno. C se l'arbore è sì infermo, 
che produca i fruiti verminosi e pietrosi-, 
forse per vizio d'umore che proceda dalla 
malizia della qualità della terra, sidee 
levar la terra intorno alle radici, e mut la- 
visi altra terra di miglior sapore, e pertu- 
giato presso alla terra il pedale , si metta 
nel forame un conio di quercia : la qual 
còsa penso ancora che sia da fare , quan- 
do nell'arbore abbonda in tanto il nutri- 
mento, che '1 suo naturai caldo , quasi mor- 
tificato per la mancata digestione, non 
può il sugo spessore , secondo che si riebie- 
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de a convenevol gencrazion de* frulli , ed. 
imperò è costretto d'abbondare in molti- 
tudine dì foglie. Ma nascono ancor sopra 
gli arbori alcuna volta alire piante verdi 
e sonili come capelli, onde si debbe aver, 
sollecitudine di radere alcuna cosa dell'a- 
sprezza della corteccia , e levarne via il 
verdume , ebe di sopra vi è nato, e spes- 
samente Ictaminar le radici maggiori , e 
fenderle bene e acconciamente , e mettere 
una- pietra nella fessura , acciocché meglio), 
attraendo l'umore, possano ristorare nel! u- 
mido tempo la sete, la quale sostengono 
per la secchezza del campo . E se la terra 
e troppo calcata e assodata , o ha troppo 
grandi erbe e di profonde radici, molto 
impedimento genera : imperocché la terra 
troppo ristretta e calcata, non lascia l'u- 
more alle radici discenderete per lo sua 
cai (amento empie e richiude i pori delle 
radici, e non possono tirare il ìor nutri- 
mento . Anche Impedita en lisce , che lo 
svaporamento che si fa dalle parti di 
sotto , non provenga alle radici , imperoc- 
ché '1 debole caldo del vapore non può 
trapassar così forte spessezza del luogo . 
Ma a cotale impedimento si soccorre col 
cavare, e uon con l'arare, imperocché il 
continuo solco dell'aratro molto dannifica 
le radici. E l'erbe grandi, che con le ra-, 
dici sue si stendono mollo addentro , tolgo- 
no i nutrimenti degli arbori , imperocché 
hanno le radici morbide, e teucre, e miglio- 
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ri, e più rade, cbe non hanno gli arbori, 
e imperò piuttosto tirano a sò il nutrimen- 
to . Cnnvengnnsi adunque dibarbare , e 
svcglìere con tutte le radici : ma perchè 
forse diventerebbe il luogo , del tutto spo- 
gliato dall'erbe, meno dilettevole, vi sì 
possono lasciar gramigne ti «ero erbe sot- 
tili , le quali nou cavano il nutrimento , 
se non dalla corteccia di sopra : perchè it 
noci me u io di cotali gramigne, o egli è 
stente, o e 1 non è tanto , cbe da curar 
ne sia . Nuocono anche molto le generazioo 
delle ruche, le quali rodono tutte le fo- 
glie e '1 verdume, e guastano i fiori, sì 
che '1 frutto al tutto perisce: e però del. 
mese di Dicembre, di Gennajo e di Feb- 
brajo , le loro uova , che sono sopra i ra - 
luticeli i, o sopra le cortecce de' grossi- rami 
involte in certe tele , prima che nascano , 
ottimamente si raccogliamo e 6' ardano , 
perocché appena si posson tutte spegnere 
con lo stropicciare e col percuotere, ma 
il fuoco tutte le spegne. Avviene ancora 
spesse volte a' peri e agli altri arbori 
nell'ultima loro età, cbe per )a durezza 
della corteccia della radice, non possono 
trarre a loro sufficiente nutrimento a nu- 
tricamento de' rami e de' fruiti dell' arbore! 
perchè ne seguita , cbe de' due anni l'ano 

Hiù rado fruttificano. Fendansi adunque 
mezzo le più grosse radici, e nelle 
lilure , acciocché chiudere non si pos- 
sano , si mettano pietre di fiume , uccio c- 
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che l'umore sufficientemente in terra di- 
gesto, il quale per la costretta corteccia 
non poteva entrare, entri per le vie aperte 
delle Testure , e ancora si scemi in tanto 
il numero superfluo de' rami, che il tirato 
e attratto sugo possa bastare al nutrimen- 
to àe' frutti e de* rami . Adunque coltiva- 
ti gli alberi nel predetto modo, se '1 cam- 
po è umido troppo , produceranno gli 
arbori frulli verminosi: imperocché l'umi- 
do concepii to indigesto , e mollemente passo, 
diventa putrido: déntro dulia quale putre- 
dine quando il sottile umido comincia a 
evaporare, si genera il vermine, il quale 
poi rode il fruito , e rcudelo inutile : di 
che è segno, che sempre nel luogo dei 
seme, dove l'umore è più sottile, si gene- 
ra il vermine . Couviensi adunque , s'egli è 

Sossibile, che proporzionalmente s'asciughi 
luogo , sì che le piante non sughino 
oltr'a misura . E se peravvenlura questo 
non si potesse agevolmente fare , si forino 
gli alberi allatto alla terra , nel luogo 
dove le radici maggiori si giungono al pe- 
dale , acciocché per quel pertugio si di- 
stilli l'umor superfluo, e allora si cureran- 
no i frutti . Ma se per contrario il luogo 
sarà asciutto , e avrà proprietà di diserto , 
sì che appena si può per col li va mento 
curare , diventano gli arbori spinosi , e 
piccoli frutti meneranno e acetosi. Ed 
imperai) si deono le piante di così fatti 
luoghi tagliare . Colgansi i frutti sena» 



rompimento di rami . e senza rischio del 
coglitore . Negli arbori , i cui frutti con 
le pertiche non. si accoton i , ma si pren- 
dono con mono, se i rami più alti son 
deboli, si leghino co" più forti c>n conve- 
nevoli funi. Mt i più bissi si deono sca- 
ricar con israle lunghe quanto bisogni , 
ovvero che si prenda una forte pertica 
non molto lunga, con un uncino di ferro 
da ciascuna parte ben fermalo, e l'uà capo 
d'esso si ponga al ramn di sotto debole , 
che si dee corre, e l'altro si ponga al ramo 
forte di sopra, ove meglio fermar si potrà . 
£ posso ti si ancora con esso uncino tirare 
a sè i rami, e poiché Barati tirali, si pos- 
sono in alcuna parte fermare con l'uncino 
dall'altro capo, e corre senza pericol del 
coglitore. Colgonsi ancora i fruiti, e mas- 
simamente le pere, in diversi tempi , se- 
condo la diversità del loro maturamene, 
avendo questa considerazione, che quegli, 
che nel tempo della State si maturano , 
allor si colgano, quando con l'odore, colo- 
re e sapore, i quali si convengono a cala- 
no, la siguitìcazion della loro maturità 
dimostrano. E se saranno colti poco anzi 
ohe sìen maturi, cioè nel tempo, uel quale 
appariscono i segni primi della maturila , 
si conserveranno più tempo per usare , 
che quegli i quali saranno colti ueli' ultima 
maturi taìle . E qaegli , che si maiurano 
nella line dell'Autunno, e che si deono 
serbare all'uso della Primavera o almeno 



del Verno, si colgano del mese d'Ottobre 
iti tempo sereiio e secco, nella quarta, par- 
te dell'età della Luna. E questo, eh' 6 
detto, basti degli arbori in connine. 

CAP. II. 

Del Mandorlo. 

Il Mandorlo è arbore noto , e le sue di- 
versitadi nel frutto soli due, impercioc- 
ché certi sono , che menano i frutti dolci 
e altri amari. Li dolci sou buoni a usare 
in cibo. Gli amari, imperciocché sono 
più caldi, si e rinvengono più a uso di me- 
dicina. Anche son certi, che hanno la 
corteccia molto grossa e dura , e altri l'han- 
no sottile: e certi son luoghi, e certi son 
quasi rifondi , e certi grossi e certi minu- 
ti . Deonsi eleggere li grossi e ri tondi , che 
abbiano il guscio sottile. Amano caldissimo 
aere, avvegnadìochè nel temperato alligni- 
no , perocché di loro usanza molto tosto 
fioriscono. Nelle terre calde fruiti fica n molto 
per l'abbondanza del suo umore : ma nelle 
fredde è il lor sugo spedato in modo , 
che non è abile a frutti li care, ed imperciù 
ne' molto freddi terreni, o perisce al tutto, 
o poco o niente fruttifica , e '1 suo frutto 
nato in terre fredde, non lungamente dura, 
e spesse volte divien vano in maniera, 
che d'esso non nasce la pianta. E imperciòt 
Belle fredde terre si deon piantare i noo- 
Crescenti Voi. II. 2 
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cioli , che sien tratti de' caldi terreni . Se- 
condo che dice Frate Alberto, richiede 
terra dura , secca e pietrosa , avvegnaché 
nella terra mezzanamente pura assai ac- 
conciamente s'appigli: ma nella troppo ac- 
quidosa terra sarà ili poca o di nulla mi- 
htade . Seminasi del mese di Geuuajo o di 
Febbrajo ne' temperali luoghi, ma ne' caldi 
del mese d'Ottobre e di ru>vemnre col se- 
me e con le piante, ebe si lievan delle 
radici della madre. li in questa generazio- 
ne d'arbori niuna cosa è più utile, che 
far semenzai in questo modo . Caveremo 
primieramente .secondo che scrive Palladio, 
Paia alta un mezzo piede, ovvero , secondo 
Alberto , due piedi . E a me pare , che 
basii che si cavi un piede, il quale è forse 
due spanne . E ciò fatto nella detta aja 
ovvero semenzajo , sommergere le mandorle 
non più Addentro di quattro dita, in modo 
die la sommità di quelle ficchiamo in Iena 
sparlila l'ima dall'altra, per ispazio sola- 
mente di due piedi o d'uno . Ma si con- 
vengono scerre, per porre, mandorle gran- 
di e novelle, ebe non ahbiauo mica il 
guscio troppo grosso , le quali , innanzi 
clie le pcgnìnmo , si deono macerar nella 
mulsa molto adacquata , acciocché *1 mor- 
dicamento , per cagiim di troppo mele , 
non uccida il seme. Alcuni sono, i quali i 
delti noccioli macerano con letame liquido 
per ìspazio di tre giorni , poi gli lasciano 
dimorar nella mulsa un di c una uolte , 




terra ile' semenzai dee esser letame mi- 
schiato coti quella , alla quale sarà molto 
utile, se ancora si mescolerà in essa sab- 
bione, acciocché la lena sia soluta e dolce . 
E quando saranno nel scmenzajo acconci , 
se secche/za avvenisse, si si dee tre volle 
il mese adacquare, purgandogli spesso dal- 
l' erbe che nascono attorno . Sarà ancora 
Opera di diligente coltivatore di ficcare 
da ciascuno de* delti noccioli posti , un, 
picciol segnale di legno, acciocché ì scmen- 
zajo si possa cavar sanza lesion di germogli 
innanzi ch'esean fuor della terra . Farà 
eziandio grande utilità al scmenzajo, se 
imprima che vi si pongano le mandorle, 
la terra nuova, la qua] prima era solto , 
sì lievi di sopra, e ottimamente polveriz- 
zala e trita lìceva il seme. E quando 
saranno le dette mandorle nel semenzajo 
cresciute e falle grandi per ispazio di due 
anni parsali, si deono trasportare de' delti 
mesi a* luoghi, dove perpetuai mente deouo 
stare, e deonsi ordinare per modo, che 
guardin fa parte Meridionale » e sicno di- 
lungi l'uno dall' altro per ispazio di w, 
o xx. piedi. Innestasi del mese di Dicem- 
bre o di Genuajo, e uè* luoghi freddi s'in- 



rampolli ovvero polloncclii , che si lievauo 
dalla sommità , souo utili e migliori per 
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innestare , e innestasi sotta la corteccia « 
nel pedale in sè medesimo, o nel pesco, 
o nel prugnolo . Ma il suo innestamento, 
non è mica utile, come il seminarlo ovve- 
ro porlo, secondo che Frate Alberto dice. 
E deesi nel primo anno che si pianta , 
acciocché ottimamente cresca , dal mese di 
Febbrajo insiuo al mese d'Ottobre ogni 
mese cavar dattorno, e purgar dall'erbe 
cb' entro vi nascono: o almanco quattro 
£ate nel detto tempo si cavi, quando la 
terra non fia troppo molle , ma quando 
fia tale, che si possa ridurre in polvere , 
avendo alcuno umore . Ne' seguenti anni 
almanco ire ovver quattro fiate sì cavi at- 
torno , acciocché possa ricever la piova 
obe di sopra viene , la quale , quando la 
terra fosse troppo calcata e soda , non vi 
potrebbe entrare alle sue radici . Nel tem- 
po del suo fiorire non si dee mica cavare, 
perocché '1 suo fiore per cavatura age- 
volmente casca , secondo che scrive Palla- 
dio. Se la sua terra sarà magra, nell'Au- 
tunno si cavi e vi si metta il letame , so 
sarà troppo sabbionosa , convenevolmente 
riceverà pietre , letame e creta . Deesi for- 
mare al modo , che di sopra è dello , ove 
parlai della formazion degli arbori in co- 
mune, e abbia un sub pedale, il qual da 
sei infino in dieci piedi sia dalla ferra 
infino a' primi rami levato . Avvengono al 
detto arbore molti ih uimi-nii , i quali al- 
cuna volla a molte altre piante incontrano. 
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e ta lor cura è di sopra sufficientemente 
trattata . Onde incontra , cbe se- i detti 
mandorli son rosi , divengono i loro frutti 
amari, secondo ciic scrive Palladio, e per 
questa cagione sì dcono molto dagli ani- 
mali guardare . Anche quando si teme 
cbe ricevano lesion dalla brina , si deonu 
le loro radici spogliare e scoprire imma- 
ni clie fioriscano, secondochè Marziale af- 
ferma . Maestro Alberto aj-gìugne e dice , 
che con pietre piccole bianche e rena 
grossa si cuoprano , e se non si teme della 
pruina, si lievi via la rena e vi si ponga 
la terra. Dice Palladio, cbe Marziale affer- 
ma , che se innanzi che e' fioriscano sì 
cavino intorno, e per alquanti giorni acqua 
calda vi si metta , genererà teneri gusci . 
Dell' amare si fàuno dolci , se cavato in- 
torno al pedale si farà una caverna lun- 
gi dalla radice tre dita, per la quale il 
nocciole umor risudi . Ovvero , che me- 
glio si farà, se sì pertugia il pedale, e vi 
si metta dentro un conio di legno unto di 
mele: ovvero se intorno alle sue radici si 
mette sterco di porcello piccolo, secondo 
che dice Palladio . E se si chiava con multi 
agutt la detta pianta , molto ajutorio ri- 
ceve quanto a fruttificare, e massimamente 
se i chiovi orvero aguli saranno d'oro , si 
come Alberto scrìve. Se non saranno ab- 
tondcvoli , si dee la radice forare , e nel 
- detto pertugio un conio d'abeto sì Cechi , 
ovvero che in HA maniera vi mettiamo 



una pietra, che comprenda la corteccia, si 
che comprendendola si cbingga. Ha que- . 
to arbore questa proprietà , che nella suri 
vecchiezza frulli fica più ebe quando è 
giovane, imperocché allora il suo umore 
non si secca dal caldo , come nella gioven- 
tù . I suoi frulli si colgono battendogli 
con le pertiche allora eoe maturi sono , 
avvegnaché acerbi e teneri dalle femmine 
e massimamente dalle pregne desiderosa- 
mente si riebieggano . La lor final malu- 
ritade è, quando la corteccia ch'i intorno 
«1 guscio, s'apre e si parte da esso: e mon- 
dami dal uuojo, se si lavano in acqua sal- 
ea , e diventilo candide e durabili molto . 
Ma sanza altra industria e cura si conser- 
vano lungamente, se si seccheranno. li se 
malagevolmente lasciano il cuojc, se si sot- 
terrano in paglia, incontanente lo lasce- 
ranno . Delle sue verghe si fauno ottime 
mazze, ovvero maniche di mazze, quali i 
cavalieri usano . Ancora- del suo pedale 
appresso le radici si fanno fortissimi magli 
da fender legno . Le mandorle dolci son 
calde e umide nel mezzo del primo grado. 
Le verdi son più sottili e più laudabili 
che le secche per la loro umidità: e perù 
se le secche nell'acqua calda una notte, 
rimossane la corteccia , dimoreranno, diven- 
teranno in operazione prossimana alle ver- 
di . E se si mangiano verdi innanzi che 
abbiano cortecce, confortano le gengie , e 
raffreddano il caler dello stomaco , Dio- 
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scorìde afferma quel medesimo e aggìugne 
che aeravano il capo e nutricano la scu- 
rità del viso, c accendono la lussuria, 
fanno sonno e resistono all' ebrielade . Le 
mandorle nmare son calde e secche nel 
seconda grado, e vngiiono contro all'asma 
c contro alla tossa , per ragion di freddo 
prese col zucchera, a rìprimere la loro 
amaritudine. Il loro olio vale contro alla 
sordaggine e marcia, se dentro all'orecchio 
si meìle. Anche vale contro a' bachi del 
corpo , se con la farina de' lupini si me- 
scola e poni sopra il bellico. Anche vale 
a provocare i mestrui, se sene fari suppo- 
sitorio con trifera magna. Dice Avicenna, 
che le mandorle amare di loro proprietà 
uccidono la volpe , se con alcun cibo sa- 
ranuo da lei mangiate . Ancora fanno prò 
6e si pongano sopra il panno e sopra le 
litiggini , e mare-ini e percosse, e appianano 
la contrazion della faccia . E quando la 
radice si cuoce e sì frega sopra panno, 
del volto è forte medicina: c la corteccia 
e le foglie son mondificalive e soltiglintiv* 
e sanative , secondo che Dioscoride dice . 
E mangiare mandorle dolci ingrassa . £ 
Galicno dice, che Jc mandorle amare opro» 
no l'oppilazion del fegato mirabilmente. 
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CAP. III. 

Dell'Avellane, cioè Nocciuole. 

T /Avellane sou note , delle quali certe son 
satvatiche, le quali nascono ne' boschi e 
nelle siepi , e certe sou dimestiche . Le sal- 
vatiche son piccole e saporose, e hanno 
grosso guscio . Le dimestiche alcune son 
tonde e certe son lunghe , delle quali le 
lunghe sono più saporose e più tosto si 
maturano : e tutte manifestano la loro ma- 
turitade, quando da' loro scogli sì partono, 
le quali quando saranno secche al Sole , 
lungamente si conservano. Nascono e alli- 
gnano quasi ia ogni aere . Amano luogo 
magro , freddo , umido , sabbi onoso , e ivi 
stanno allegri e freschi , avvegnaché in ogni 
altra quasi generaziou di terra nascano e 
durino . Deonsi por co' suoi noccioli , ov- 
vero guscio , e non si dee por sopr'essi 
più di due dita di terra. Ma meglio na- 
scono e allignano con le piante e co' ram- 

Jolli : e deonsi piantare nel mese di Feb* 
rajo , avvegnaché di Marzo , d'Ottobre e 
ili Novembre si possano piantare, e alli- 
gnano. Del loro legno si fanno ottimi cér- 
chi da vaselli di vino, e archi da saettare 
assai buoni. L'avellane son calde e poco 
secche, e son più fredde delle noci, e i 
loro corpi son più sodi e più spessi , e 
senza venlosiiade: e perciò son più nutrì- 



tive che le noci , e più tardi si smaltisco- 
no, e discendono nel corpo del ventre , e 
generano inflazione ne) corpo , massima- 
mente se con la corteccia, ovvero roccia 
dentro si mangiano; ma tolta via, diven- 
tan più digestibili e utili a coloro che han- 
no vecchia tossa, massimamente se pestate 
con mele si danno a mangiare . Anche la 
ma corteccia è slitica, e striglie il ventre. 

CAP. IV. 

De Berberi. 

J Berberi son frutto d'un arbore piccolo 
molto, spinoso a modo di melagrano , e 
son rifondi si come il frutto del pruno 
albo, alquanto lunghi e quasi neri. Piau- 
tausi a modo del melagrano. Sono freddi 
e secchi in secondo grado , e vagliono con- 
tro alla disposizion della febbre. E lo sci- 
roppo fatto d'essi e di zucchero, vale con- 
tro al riscaldamento del fegato. E la loro 
polvere , confetta col sugo del solatro , an- 
che vale contro a! riscaldamento del fega- 
to , sopr* esso posta . Avicenna dice , eh' e' 
son freddi e secchi nel terzo grado . Dice 
ancora , eh' e* vincono mollo la .collera 
e spengono sete . L'arbusceilo di questo 
frutto è ottimo per chiusure e per siepi , 
se sen' avesse copia , la quale per semi- 
jiare il suo frutto ovvero seme, aver si può. 



CAP. V. 



Del Ciriegio . 

Il Cirìegio è arbore noto , e desidera aere 
freddo ovver temperato , ma il troppo caldo 
aere non può sostenere . Nelle tiepide re- 
gioni nascono piccoli ciliegi, e li ciriegi 
posti in region montnosa i> in colli , o pres- 
so a' monti, stanno freschi, e desiderano 
ebe *l terreno dove si pongono, sia umido. 
E delle ciriege certe son dolci e certe 
afre: e queste fanno grande arbore, il quale 
per sè stesso sale e cresce diritto; e questo 
comunemente si chiama ciriegio. Ma altre 
sono, le quali sono molto agre, c queste 
fanno molto minore arbore , e non cresco- 
no in alto molto diritto, ma solamente sì 
spandono per gli lati, e queste si chiama- 
no amariue ovvero marasche , le quali fan- 
no molte pianleielle nel suo circuito sopra 
le sue radici , molto circondate di barbi- 
celle abili a piantare. Piantami , ponendo 
il suo seme, del mese d'Ottobre e di No- 
vembre , e le sue vermene ovver pali , che 
alcuna volta si pongono in ajutorio d'altra 
pianta, agevolmente diventano arbore frut- 
tifero , secondo che scrive Palladio . Quegli 
che beo sono con seme piantali , si tra- 
piantano ne' mesi predetti . Innestami del 
mese di Novembre , o se fosse di necessità, 
nell' estremità di Gennajo , secondo che di- 



re Palladio. Ma io Lo trovato, cbe'l suo 
innestamento fallo nel tempo di Febbrajo 
ovvero di Marzo , ottimamente è ito innanzi, 
avvegnaché migliore ila il suo innestameli Lo, 
e quel di lutti gli altri arbori di' hanno 
gemma, quando non l'hanno ancora, o 
quando ù compiala di sedare. Ma Varrò 
scrive , clic s'innesta nel tempo della brina, 
cioè da' dodici dì Dicembre infiuo a calen 
di Febbrajo . Innestasi sotto la corteccia e 
nel pedale fesso, c nelle sue sommitaói . 
Ma coloro che innestano nel pedale , ne 
dcono levare ogni lanugine. Innestasi in sé 
medesimo, nel pruno e nell'oppio, e se- 
condo alcuni, nel pioppo . Ama fosse alle 
e larghi spazj , cioè di trenta o di quaranta 
piedi , e dee essere spesso cavato ; e deesl 
potare il seccume ed il fra ctd urne ebe in 
esso fosse , e quello ch'abbasso avesse messo, 
acciocché non sia cagion di seccarlo, e non 
ama letame, anzi ne traligna e diventa peg- 
giore . Formnnsi in questo modo, che '1 
pedale delle dolci si lievi da terra da otto 
lutino a dieci piedi, e più o meno , secon- 
do che In alleavo terreno e grasso ovver ma- 
gro fosse. Ma il pedale dell'acre a mar ine 
si lievi in allo intorno di sci piedi, E se'l 
ciriegìo infracidasse per umor conceputo , 
si pertugi nel tronco. E se da formiche 
ricevesse molestia o altro lesione, si dee 
curare al modo ch'è detto di sopra, quan- 
do parlai degli arbori in comune. Le ci- 
liege non si conservano in altra maniera , 
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che seccale ni Sole . Acciocché nàscan sen- 
za nocciolo , secondo che dice Marziale , si 
dee l'arbore tenero infinti a due piedi in- 
cidere , e quello poi fendere in ti no alla 
radici. E la midolla di ciascuna parte si 
dee con ferro tor via , e ciò fatto senza 
intervallo , costi'ìgnerai l'una e l'altra parte 
con vinco e impiastra la parte di sopra 
di bovina ovvero di creta, e le fessure de* 
lati sì mìgli ani e mente , e dopo l' anno la 
della fessura salderà . E questa pianta poi 
innesta con rampolli, i quali ancor non 
abbiano fatto frutto, de* quali poi nasce- 
ranno eiriegie senza nocciolo . Le dolci ci» 
i-iegie tosto discendono dallo stomaco , e 
daunogli piccolo ajuto , e l'afre fanno il 
contrario dì queste ■ Ma l'acetose diseccano 
più che l'afre , e con questo tagliano e 
fanno ulilitade allo stomaco flemmatico pie- 
no dì supcriluitadi . Ma Dioscorìde dice , 
che le ciriege umide amollano il ventre , 
le secche il tengono duro ■ E la sua gom- 
ma col vino e con l'acqua mischiata , cura 
l'nutiea lossa , e migliora il color della fac- 
cia, e Bottiglia il vedere, e provoca l'ap- 
petito ; e col solo vino solamente , vale al 
mal della pietra . 

CAP. VI. 

Del Castagno. 

Il Castagno è arbore noto , e sunne di. 



due maniere, "dimestiche e selvatiche. Delle 
dimestiche alcune sono che fauno i frutti 
molto grossi , i quali i Milanesi chiamano 
marroni, e alcune sono che fauno i frutti 
di mezzana qualità ovvero grossezza. Io 
quali si chiamano castagne. E alcune sono 
che fanno i sopraddetti marroni , e amano 
aere freddo , e non ischifano il tiepido , se 
l'umor lo consentirà. Dilettatisi in monti- 
celli e in contrade oscure e ombrose , e 
massimamente volte a Settentrione . Amano 
terrea dolce e soffice , non perciò arenoso, 
e anche nel sabbione nascono, ma in sab- 
bione umido . Anclie la terra nera è ac- 
concia e convenevole ad essi , e il caibuu- 
culo e '1 tufo diligentemente spezzato; nel 
campo spesso e nella terra rossa appena 
allignano: nell'argilla e nella gliiaja non 

ri 011 nascere. Seminanti con le piante, 
quali per sè elesse nascono e col seme; 
ma quelle clie si seminano con le piante, 
sono si inferme e cattive, che spesse volle 
si dubita ne' due anni della lor vita . Sono 
adunque da seminar con le lor castagne 
di Novembre e di Dicembre , e anche di 
Gennajo e di Febbrajo. E deonsi eleggere 
le castagne per seminare che sieno fresche, 
grandi e mature in questo modo: che pri- 
ma le castagne predette si secchino sparle 
all'ombra , appresso tramutale in islrcllo 
luogo e ammassale, diligentemente si cuo- 
prano con la rena del fiume . E dopo trenta 
di, tolta via la rena, metterai quelle io 



So uno 
acqua fredda , e quelle che son salde e 
sane vanno a fonda, e quelle che riman- 
gono a galla, non vagliouo. Ancora quelle 
che avrai provate , similmente sotterrerai , 
e dopo i trenta giorni le proverai da capo. 
E quando queste tre volta avrai fatto , se- 
minerai al comincia mento della Primavera 
quelle che saranno durate incorrotte . Al- 
cuni sono che le conservano in vaselli pie- 
ni di rena. E il luogo che a questo arhu- 
scello sarà deputalo, sì doveva pastinare 
ovver vangare d'allesza d'un piede e meno 
in tutto o per solchi mandati in ordine, o 
si risolva con gli aratri . Il detto luogo , il 
quale è ripieno di letame e ridotto in pol- 
vere , riceve il seme del castagno , non più 
demorso d'un piede . E a ciascun seme si 
debbe ficcare una verga per segnale ; c de* 
delti semi si pongano tre o cinque insieme, 
e sia quattro o almeno tre piedi di spazio 
dall' uno all'altro . Le quali quando ti pia- 
cerà di trasporre, «e doversi due piante 
trasporre si fattamente, che ne" boschi più 
spessi , c ne'seminali campi più radi si ponga- 
no , cioè cinquanta piedi l'uno dall'altro di- 
stanti, acciocché si possano dilatai' per gli lati. 
E facciasi al luogo predetto un condotto, on- 
de l'umore scoli, acciocché l'umore che quivi 
si ri cogliesse e ristesse , non affogasse il ger- 
moglio . Innestasi di Marzo, d'Aprile e di 
Maggio in sé medesimo e nel salcio, ma 
in esso più tardi alligna e matura . Inne- 
stasi nella corteccia e nella gemma, e ino- 
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glio s'innesta a Lucci nolo in questo modo, 
cioè : che si tagli l'arbore clic sia di nobil 
generazione, e quando avrà pullulato il 
seguente anno a modo d'oppio, si colgano 
i piautoneelli innanzi die germinino , e in 
freddo e ombroso luogo si scrbiuo sotter- 
rali , acciocché poi del mese d'Aprile o di 
Maggio si possano avere. Allor di quegli 
acconciamente si farà il nesto a bucciuolo 
ovvero a modo d'impiastro . Ma se si con- 
vengono fare molti nesti , facciansi molli 
buccinili: con gemme lunghi , secondo la 
latitudiue d'un dito grosso, e di più. Poi 
tagliato il piaotoucel clic si dee innestare 
in luogo convenevole, e fessa la corteccia 
jn tre o quattro parti, sì s elegga bucciuo- 
lo, che sia più uguale al pedale, il quale 
tanto si mandi giuso , che t'agguagli , e la 
corteccia levata si formi meno lunga che 
il bucciuolo, e tulio quello che di sopra 
è scorticato, si tagli. 11 nuovo castagno si 
dee cavar d'attorno spessamente del mese 
di Marzo u di Settembre, e s'egli cajutato 
col potare, cresce troppo più. E quegli, 
che ne' luoghi salvalicbi, si come in boschi 
si seminano , si dcono i loro rami formar 
più bassi , che quegli che si seminano nei 
campi. Le castagne si colgono allora, che 
la loro maturitaue farà cascare i lor ricci 
in terra , ovvero che quando cominciano 
a mostrarsi ne' ricci, si scuotono con per- 
tiche, e raccolte co' ricci, si riducono in 
monte infra una siepe per paura de' por- 
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ci. E quando saranno cosi state rinchiuse 
per alquanti di nella ricciaja, s'aprono : e 
queste cotali son migliori a salvarle fresche, 
come ho detto , ovvero verdi : imperocché 
per tutto Marzo si posso» verdi serbare . 
Ma quelle , che mature dal caldo, dell'ar- 
bore caggiono, appena si serbano infìno a 
quindici giorni. Le verdi , poste al fummo 
acciocché si secchino, lungamente si pos- 
son serbare, e dicesi, che sono più sapo- 
rose che l'altre. Conservansi verdi ne! 
sabbione, come detto è, o poste al fummo 
in graticci quasi per due mesi, acciocché 
poi che saranno secche , si mondino e 
lungamente si serbiuo . Il suo legno è ot- 
timo nelle case, e di mirabile durabilità 
sotto terra , e Cuora de' tetti alla piova: e 
impcrciò di quello si fauna ottimi pali 
yier le vigne e per le pergole e per le 
siepi . E fannosi ancora del dello legno ot- 
timi vasi da vino, e vasi ne' quali le casta- 
gne più lungamente che in altri vasi si 
conservano . Le castagne , secondo che di- 
ce Isac , sono calde nel primo grado e sec- 
che nel secondo , e la signilìcazionc del 
lor calore è la dolcezza . E la loro saporo- 
silpde e ponticilade dimostra la lor sec- 
chezza , e sono assai agevoli a smaltire e 
assai nutritive, e non sono mollo stilici»; 
ovvero diuretiche: e se s'arrostiscono, sì 
si rarifica il loro corpo: e se si lessano in 
acqua, perocché la loro complessione sì 
tempera, per la mollezza e umidità dell'afri 



Digiiized &/ Google 



o v i w t o. 33 
qua , generai! nel corpo buono umore . 
Generano lem perù mento alla succhi; mìe del 
petto e ilei corpo, e dissolvono la diflicultà 
dell' orina . 1 collerici te raangian col zuc- 
chero : i flemmatici col mele . Ad e he se- 
condo medicina le castagne hanno mìrabil 
virtù , imperocché ristringono l'abboni ÙU' 
zinne e*l vomito , e sono confortative del 
budello, detto jcjuno. E di quelle se si 
farà impiastro di larìna d'orzo e aceto ov- 
\er vino, e si porrà sopra le mammelle 
enfiate, potenfemente vi darà ajulorio . E 
i gusci delle castagne arsi e polverizzati 
e temperali con sajia , e posti al capo de' 
giovani per modo d'impiastro, Ì loro ca- 
pelli conforterà e accrescerà, e vale contro 
all' Alopecia. Avicenna dice, che nella ca- 
stagna è virtù mendiiicativa ed enfiali va del 
ventre di sotto e stìlieilade, e conforta 
le membra, ed è di tarda digestione, ma 
di buon nutrimento . Se adunque si mescoli 
con zucchero, il suo nutrimento de buono. 
Ma Galeno dice , che la castagna è più 
nutritiva di tutti i granelli in tanto che è 
prossimali» a' granelli del pane . 

CAP. VII. 

Del Cotogno . 

Il Cotogno è arbore noto, e di questi 
certi sono che fauno frutto, e chiamatisi 
pere cotogne , e fauno arbori maggiori e 
Crescenti Voi. 11. 3 
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minor foglie, e il Jor fratto è alquanta 
lungo. E certi fanno fruito cbe si c marna- 
no mele cotogne , ed è arbore poco mino- 
re, e ha le foglie più. ampie. Amano i detti 
arbori luogo freddo e umido: e se si pon- 
gono in luogo tiepido, hanno bisogno d'in* 
naffiamento , tuttavolta sostengono stato di 
mezzano sito intra natura di freddo e di 
caldo, e ne' piani e nell'erte allignano: 
ma desiderano i più luoghi a china ed er- 
ta ; desiderano terra assai grassa , e nella 
terra soluta più si dilettano, che nella cre- 
ta. Pìantansì piante con barbe, le quali si 
trovano allato a esso arbore, c ottima- 
mente si piantano co' talli o con le vette 
ne' luoghi caldi dui mese di Ottobre e di 
Novembre, ma ne' freddi del mese di Feb- 
braio e di Marzo . Ne' temperali di eia- 
smn tempo si posson porre. E deonsi , se- 
condo che dice Palladio , l'un dall' altro 
tanto di lungi porre, che quando I vento 
lo crolla , l'acqua che gocciola dall' un ar- 
bore , non tocchi l'altro . luuestansi di 
Febbrajo e innestansi meglio nel pedale che 
nella corteccia, e innestansi in sé medesimi. 
E deoDSÌ innestar le novelle piante, nelle 
cui cortecce è il sugo. Se fosse maggior la 
pianta , sì s'innesta presso alla radice , la 
dove la corteccia c'I legno, per beneficio 
della terra che vi s'aggìugnc, diventa umi- 
do . Ancora ricevono ita sè i piautoncelli 
quasi di tutte le generazioni, cioè dì melo 
eoi agno e di sorbo, e di tulli gne* meli che 
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migliori mele l'anno. Quando è piccolo si 
dee ajular con letame, quando è glande 
si dee ojutar con cenere c con polvere di 
creta, messa una volta l'anno alle sue ra- 
dici. E i frutti di questi colali il contìnuo 
umore tosto matura c moltiplica; e deonsi 
innaffiare nel tempo del secco , C deonsi 
cavare intorno uè 1 luoghi caldi d'Ottobre c 
di Novembre ; e ne' luoghi freddi di Feb- 
braio e di Marzo; e so non si cava intor- 
no sovente, o diventa sterile o i suoi frutti 
tralignano . Formatisi in questo modo , cioè: 
che abbiano un sol pedale, quattro o ciu- 
que piedi levato da terra, c deonsi potare 
e da ogni viziosità purgare . E se '1 detLo 
arbore fosse infermo, si dee ugualmente 
alle sue radici sparger la morchia dell' olio 
mischiata con l'acqua, la qual cosa fatta 
ciascun anno , lo guarderà da viziosità e 
malìzia , ma sarà dauno alla lunga elude e 
vita dì detto arbore , secondo clic scrive 
Palladio. Colgonsi del mese d Ottobre, quan- 
do vegli endo la rugiada, manifesta la loro 
matuntadc con giallo colore e odore: e 
quanto più sono odorifere, tanto sono da 
giudicar migliori. Se s'appiccano per li pic- 
ciuoli iu region fredda, per avventura du- 
reranno uu anno e più . E anche si pos- 
son conservare, se mettendole fra due te- 
goli, si chiudano da ogni parte con loto, 
ovvero se s'incuocono in defruto o vino 
passo. Altri sono chele conservano iuvolte 
in foglie di fichi. Altri solamente le ripon.- 
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gono in luogo asciutte, ove vento non pos- 
ta entrare. Altri le sommergono in mele. 
Ma a questo modo si deono elegger quel- 
le che sono molto mature. Altri sono che 
le sotterrano in miglio , ovvero scevere le 
mettono intra la paglia. Altri sono che in 
vaselletti pieni d'ottimo vino le moltoao , 
e altri le mettono ite' vaselli del mosto , la 
qual cosa rende odorifero vino . De' coto- 
gni si fauno buone e sprsse siepi, ma non 
Latino spine, ma contrastano agli anda- 
menti degli animali . E aldina volta fan 
fruito , e tagliali rispondono assai bene al 
fuoco. Le cotogne, come dice lsac, gene- 
ralmente si dividono in due, cioè in cru- 
de e lignee, e in prefettamente mature. 
Le crude e lignee son pessime , imperoc- 
ché son grosse e terrestri e durissime a 
smaltire, e niente nutriscono; e però si 
convengono al postutto schifare . Quelle 
che son perfette e mature, universalmente 
son fredde nella fine del primo grado , e 
secche uel mei za del secondo, e per que- 
sta cagione hanno più pomicili che tulle 
l'altre mele, e pero vagliono al (lusso del 
sangue e alla soccorren/a e al vomito , c 
sono conforlative dello stomaco se in quello 
dimorano: e se si mangiano quando lo 
stomaco è volo , costringono il ventre ; e 
se dopo il cibo si prenda , allarga compri- 
mendo « costrigneudo la bocca dello sto- 
maco . Ha delle cotogne allre sono afre, e 
altre sono acetose e altre son dolci . L'aire 
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ovvero politiche 0 slilìclie , sono più Cred- 
ile c più dure a smaltire, e im.pereiò non 
so» da mangiare con la sua carne or ver 
sostanza , ma solamente il suo liquore, im- 
perciocché conforta lo stomaco c provoca 
l'orina, e costringe l'egestionp e 'l vomito . 
E se si mangiano con carne, si sì dee fare, 
die ìa durezza della lor carne si rimuova 
e tolgi via o lessandola, o gitlcndori su ac- 
qua calda, o che sì fendauo ; e questo ò 
meglio: e gittate vie le granella, si metta 
mele in quelli: concaviladi e si scorteccino: 
e in lino ovvero in istoppa , ovvero che 
meglio vale a ravvolgerle in pasta, si sot- 
terrino in calda cenere , « in questo modo 
saranno mollo stiliche e confortative. L'a- 
cetose son più sottili e più penetrabili, e 
iwperció spengono la. sete e l'acuità della 
collera rossa , e fanno prò al collerico vo- 
mito c all' ("gestione , e provocano l'orina e 
accrescono la forza dell' appetito . Il toro 
odoro rimuove il vomito, e 'Istigo bevuto 
dopo il vino, ammazza il fummo che sale 
al capo. Onde dice Avicenna, che le co- 
togne sono utili al vomito c all'ebrietà, e 
mitigano la sete e confortano lo stomaco 
che riceve le superila! (adi , e giovano allo 
scorticamento delle budella. E quando si 
prende dietro al cibo, solvono il ventre in 
tanto che quando assai sene mangia, trag- 
gono il cibo dello stomaco innanzi che 
sia digesto . Le dolci sono più temperale e 
iiau.no alcun calore , onde non hanno ma- 



infesta virtù a spegnere e ammortare la 
sete e 't caldo ■ 

CAP. Vili. 

Del Cedermi . 

Il Cederne è arbore noto , e desidera aere 
caldo, e rallegrasi de' luogbi marini mas- 
simamente e umidi, de' quali umore esca. 
Tuttavolta se alcuno in fredda contrada 
quella generadon d'arbore allevar desidera, 
si '1 dee disporre e ordinare in luogo chiuso 
di pareti, o con gli ordini volti al merig- 
gio . Ma ne' freddi mesi richiede ebe sia 
coperto di strame, e quando la State ri- 
torna, si dee liberare dalla copertura pre- 
detta , e renderlo all' aere sicuramente . 
Desidera terra di molto rada natura . Se- 
minasi del mese di Marzo in molli modi , 
cioè con seme , con ramo e con glaba , 
cioè laica. Se'l vorrai seminare con gra- 
nella , farai così . Caverai la terra intorno 
di due piedi , e mescolerai.! con cenere , e 
farai piccole aje , acciocché da ciascuna 
parte l'acqua possa correre pe' canali . E 
m queste aje aprirai la fossa di un palmo 
con le mani , c tre granella con la som- 
mità di sotto volle insieme ordinerai e le 
coprirai , e coperte le innaffierai continua- 
mente , E se l'userai di bagnare con acqua 
tiepida, più tnsto andranno innanzi e cre- 
sceranno : e nati , sempre la prossìmana 
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erba d'attorno si svelga , c quinci saranno 
tre pinole trasposte, lì se vorrai porre il 
ramo , non lo sotterrar più d'un piede , 
acciocché uon infracidi. Da ciascuna parte 
rappìaualo , ricidendo i nodi e gli sproni , 
ma con intera sommità delle gemme, per le 
quali il germoglio Ingrossi . Ma i diligenti 
coltivatori lo impiastrano da ciascuna parte, 
o con la belletta del mare lo'nvolgono , o 
con rimenata argilla la stremiti di ciascu- 
na parte cuoprouo , e cosi lo pongono nel 
pastinato e lavorato terreno . La talea può 
essere e più corta e più sottile , la quale 
similmente si sotterra tutta, e non si deb- 
ite accostare con gli altri arbori . La talea 
ovvero la sua glaba, si pone nelle caldifl- 
rime regioni nel tempo Autunnale, e uello 
fredde regioni di Luglio e d'Agosto, e per 
continui adacquamenti s'apprende. Afferma 
Palladio essere andati innanzi, infino che 
sono molto cresciuti e die hanno fruttifi- 
calo ■ Innestasi del mese d'Aprile ne' luo- 
ghi caldi, di Maggio ne luoghi freddi , non. 
sotto la corteccia, ma fendendo il pedala 
intorno le sue radici ; e nel pero e nel 
moro secondo alcuni. Amano d'essere spesso 
cavati, e per questo avvengono i frutti 
maggiori. Ma quegli che sono arili, ra- 
dissimamente dovemo troncare e rimuovere. 
Questo arbore non è mai senza frutti , con- 
ciossiacosaché per abbondanza d'umori do- 
po i maturi mettali gli acerbi . E alla piau- 
tagiou degli acerbi seguitano i fioriti, quasi 



un circuito dì fecondità ministratogli dulìa 
natura. E <lice , che si mutano d'agri ìu 
dolci, se pei- tre giorni in acqua di mnlsa 
ri metteranno i semi che si dovranno por- 
re a macerare, ovvero in latte di pecora. 
Alcuni del mese di Febbrajo succhiano il 
pedale dalla parte di sotto con pertugio- 
torto in modo che non trapassi, c quindi 
lasciano scolar l'umore in fino a tanto che 
i frutti sì si formino ; e quando son for- 
mati riempiono il pertugio di loto, e in tal 
modo quel di mezzo farsi dolce conferma- 
no . I suol frutti si posson nell'arbore quasi 
tutto l'anno serbare, ovvero intra in paglia; 
e meglio si conservano se si" rinchiudono 
in vaselli di qualunque condìzion sieno . [ 

Souii citrini, secondo Isac , sono composti 
i quattro cose, cioè di corteccia, di car- 
ne , di midolla e di seme . La corteccia è 
calda nel primo grado e secca nel secondo, 
la qual cosa la sua acuità e odore manife- 
stano , ma la sua sostanza è dura e solida, 
perlaqualcosa non si dee prendere in cibo . 
Ma se una piccola particella per via dì medi- 
cina se ne prenda , conforterà lo stomaco e 
nj nte-ra la vinù digestiva e farà buono alito. 
E se si darà con buon vino.polenlemente varrà 
contro al veleno mortifero . E se si metterà, 
poiché sarà secco, tra i panni , salvera^li sen- 
za corrosion di lignuole. E se si darà mangiare 
alle donne gravide, curerallc dallo irrazionale 
appetito de' cibi. La sua carne è fredda e 
timida nel primo grado; per la qual ra- 
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glorie refrigera lo stornano , eJ è difficile a 
smaltire per In sua durezza . Perlaqunlcosa 
è necessario allo stomaco voto , che innanzi 
ogni cibo lo prenda con mele e zucchero. 
E se nel mezza del mangiare o nella fine 
si mangia , si fa cagione e materia di dura 
e di grossa febbre; ma la midolla è sottile 
e acquosa e senza alcun nutrimento. Ma 
questa è di due fatte , perocché alcuna è 
insipida, e alcuna acetosa . La insipida è 
fredda e umida nel secondo grado, perla- 
qualcnsa raffredda il calore e mitiga la se- 
te . Ma l'acetosa è fredda e secca nel se- 
condo grado , e ha TÌrtA incisiva e sotti- 
gliativa e refrigerativa , perla qualcosa mi- 
tiga il calor del fegato e conforta lo sto- 
maco , e muove la virtù appetitiva, e mi- 
tiga l'acuità della collera rossa, e a coloro 
che hanno sete perfettamente sovviene , e 
rimuove la sospintine e la tristizia generata 
dalla collerica e cordiaca passione, e mitiga 
Ingestione, cioè usciia e*l vomito collerico, 
eie impetigini e lentìggini, stropicciate eoa 
quella, rimuove; la qual cosa testimonia il 
panno bagnato d'inchiostro, lo quale se sia 
purgato con essa, ritorna nel primo colore. 
Il suo seme è caldo e secco nel secondo 
grado, c ciò dimostra la sua amaritudine. 
E impererò secondo cibo non è mica con- 
venevole ad usare; ma medicina è salubre, 
e dissnlve le posteme, e vale contro al ve- 
leno, dato cou vino. Ancora le sue foghe, 
perocché sono odorifere, c natte.-) alcun* 
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dosa d'acuita, sono prossimaue per opera- 
zione di giovamento alle bucce de' pomi, 

CAP. IX. 

Del Cornio. 

Il Cornio è un piccolo arbore, il quale 
avvegnaché nasca no" boschi, e sìa comu- 
nemente orbore salvalico , tuttavolta dime- 
sticar si può per via di collivamenlo ; e 
perchè fa utile frutto, dirò dì quello. 
Questo arbore sostiene quasi ogni aere, e 
appigliasi quasi in ogni terra, e massima- 
mente nella grassa c umida . Piantasi col 
seme suo , e anche con le piccole piante , 
le quali si trovano con le radici appressa 
di quello , e i suoi fruiti dimostrano la 
loro malti ri tade , allora che saranno per 
molta rossezza quasi diventali ili nero co- 
lore , e quando agevolmente cade dall' ar- 
bore; e del suo legno , perocché egli è du- 
rissimo e tenace, sì fanno ottimi denti di 
mulino e manichi di martello e velie di 
coreggia ti da battere il grano e le biade , 
e vette da vergheggiar la lana. E general- 
mente si fa di quello tutte quelle cose, le 
quali richìeggon durezza e tenacità di le- 
gno . E imperò è utile a farne siepi uè 1 
luoghi, dove non ha bisogno di chiusura 
di spine, perocché questo arbore non ha 
epine. E perocché delle dette piante non 
si trova abbondcTolmentc , si faccia scnien- 
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znjo del suo itine, colto maturo e ài Sole 
seccato : deesi seminar (lei mese d'Ottobre 
e di Novembre , o dì Dicembre se in quel 
tempo la lena è sana. Le comic di lor 
natura son molto afre e laize , e quanto 
meno son nere, tanto più sono afre , e non 
Non mica utili ad usare, ma per inalatile, 
rimuovere, perocché vagitone- n costrignere 
il vomito e '1 (lusso del ventre, che per 
acuità di colloca procedono , ]>er la loro 
freddezza e secchezza . Anche si fa di qnel- 
ie ottimo aceto, se innanzi che son mature 
si pestino e si mescolino con fortissimo acc- 
io, e fattone pane conservi ns i , c quando 
sarà bisogno si mescolino eoa Tino. 

CAP. X. 

Del Fico. 

Il Fico é arbore nolo, c te sue diversi- 
tadi sono infinite, e imperò ciascuno elegga 
quella generation di tirhi , la quale, nel 
luogo dove piantar si desidera o in simi- 
gliarne, vedrai che meglio alligna. Tuttavia 
si ponga cura, che ne' luoghi magri e sec- 
chi non pianti quegli , i quali nel tempo 
del gran caldo in cosi fatti luoghi coggioa 
dall'arbore anche procuri, che ne' luoghi 
rimossi dalle case non pianti quelle gene- 
razioni di fichi, che producono i fichi pri- 
ma clic le foglie. Questo arbore desidera 
aere caldo ovver temperato , e nel naezea- 
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na mente freddo con l'ummio a ju torio si 
.sostenta , cioè se sarà di verso Oriente o 
di verso il Meriggio discoperto, c dall'al- 
tre parti cu era ito con certi ripari e cover- 
ture . Anche non s'ingrassi nò si bagni la 
terra sua in colali lunghi, acciocché la mor- 
tificati va freddura del Verno non lo trovi 
troppo tenero . E allora il suo pedale si 
guernisca sufficientemente di paglia intorno 
indilo a' rami legata, c pongasi sopra U 
terra letame di colombi, il quale, mancan- 
do il freddo dopo il Verno, si tolga via , se 
la terra non fosse già troppo magra, c de- 
sidera terra grassa e mezzana e soluta ; e 
ancora nella magra e secca alcuna spezie 
di fichi si difende, nella quale più secchi 
e più dolci frutti nascono . Ma nel grasso 
e umido terreno diventano i frutti più ac- 
quidosi e men dolci , e dì mcn sapore e più 
grossi. Piantasi con piante piccole divette 
dalle radici de' fichi, e si piantano in luoghi 
secchi del mese d'Ottobre e di Novembre: 
ne* temperati si piantano di F ebbra jo, ne" 
freddi del mese di Mar/o o d'Aprile. E se por- 
rai la pianta o la vetta , porrate alla line di 
Marzo o d'Aprile, allora ebe sarà in esse ve- 
nuto più verde sugo . E se porrai vetta, to- 
glierai due o tre rami dalla parte Australe, 
secondo Palladio, e fallo ciò, gii sotterrerai in 
modo che la terra rimanga in meno tra l'uno 
e l'altro, e dividagli sì che facciano come 
Ire rampolli . La talea porremo in questo 
modo , cioè : ebe divisa prima leggiermente 
dall' una parte, si metta nella fenditura ima 
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pietra . Deonsi scer quelle piante , le quali 
abboudau di nudi spessi ; ina quelle che 
eono chiare, e ebe uanno i suoi occhi da 
lungi l'uno dall' al irò , si reputano essere 
sterili . E se nutrirai la piatita ilei lieo nel 
semenzajo , e poiché sarà matura e com- 
piuta , h trasporrai nella fossa, produrrà 
più nobili frulli . Ama alle fosse e gran 
campo dall' uuo all' allro per la lunghezza 
delle sue radici . Ne* luoghi freddi semine- 
remo, ovvero porremo i fichi i quali tosto 
vengono , acciocché innanzi le piove del- 
l' Autunno possano i suoi frutti. 'produrre. 
Ma ne' caldi e ardenti luoghi dovemmo 
porre quegli , il cui frullo si matura tardi. 
Innestasi il fico del muse d'Aprile circa la 
corteccia ; e se sono giovani s'innestano fen- 
dendo il pedale, e in coi ila nenie poi si dee 
legare, acciocché vento non v'entri. Appren- 
donsi meglio se s'innestano in pedate ta- 
glialo rasente la terra . Alcuni sono che 
gì innestano di Giugno: onde scrive Yar- 
rone. che quegli alberi che nel tempo del- 
la Primavera s'innestano, si possono ancora 
innestare intorno al Solstizio, si come il 
fico , il quale non é materia densa , e im- 
però seguita più caldo luogo; onde incon- 
tra, che ne' freddi luoghi non si possono 
allevar ficheti. Ed é da sapere, che al 
fico innestato di fresco, l'acqua è nimica, 
imperocché"! tenero e giovane tosto cor- 
rompe e "nfracida . Adunque nel segno del- 
la Canicula acconciamente si stima che 
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s'innestino . Ma soao alcuni ì quali , a 
quegli che sono per natura meno molli , 
legano alcuno vasello sopr'essì, d'onde Icu- 
t'imcnlc distilli acqua , acciocché non si 
Becchi prima che la marza sappigli e ven- 
ga meno; la corteccia del qual rampollo 
gì dee salvare intera, e quello far sì acuto, 
che rou isnogli né scuopra la midolla . I: 
acciocché dulìa parie di fuori le ventose 
piove non possan nuocere , né ancora il 
troppo caldo , si dee dintorno impiastrar 
d'argilla , e poi legare con corteccia d'ar- 
bore di sopra. Scrive Catone, che ancora 
nel tempo della vendemmia si può il fico 
innestare , e deesi score il rampollo ov- 
vero pi anlon cello d'un anno , perchè se 
fosse di meno o di più tempo, si crede 
che sarebbe inutile. Anche sì può ingem- 
mare, ovvero impiastrare c innestare a cuc- 
cinolo del mese di Giugno e di Luglio. Ma 
nondimeno si può tutta volta innestare a 
cuccinolo c di Maggio e d'Aprile. E in- 
nestasi nel caprifico, nel moro, nel platano 
con le gemme e co' rampolli, secondo che 
scrive Palladio, ma molto meglio s'innesta 
in sé medesimo. Ama d'essere spesso ca- 
valo: anche farà grande utilità, se nell'Au- 
tunno vi si metta letame, e massimamente 
letame d'uccelli . Formasi il lieo ne' luoghi 
freddi, per modo che abbia solamente ;ia 
pedale poco dalla terra levato, e in colai 
maniera meglio si difenderà dal freddo > 
Ma ne' caldi luoglii seu ordini uno o più , 
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jmrchè Don trapassi il numero di tre o di 
quattro piantoni , secondo elio piacerà . E 
6i dee tagliare da essi tutto ciò che si tror 
vera fracido o mal nato , e de e si polare 
per modo, che inclinato per li Iati si possa 
spandere per le la torà . E deesi il suo pe- 
dale scarificare nel luogo dove gonfia e in- 
grossa, acciocché l'umor iie possa scolare, 
sì che non generi Termini, i quali se già 
fossero generati , si rimuovono dal fico co a 
uncini di ferro. Sono alcuni altri, che so- 
lamente pongono calcina viva nelle caverne 
de 1 vermini . E se le formiche inducessero 
molestia , si si dee prendere rubrica , cioè 
terra rossa e bitttrro e pece liquida , e mi- 
schiate insieme, impiastrarne il pedate inr 
lorno : c se i suoi fruiti quasi come am- 
malato giliassc, sono alcuni che a ciò sov- 
vengono , forando le radici e ficcandovi 
denlro un conio, ovvero, che sovente la 
scorza dell'arbore fendono con la scure, 
allora che i fichi incominciano a produr le 
foglie. E acciocché produca e meni mollo 
e grasso frullo, nel co min eia mento del ger- 
moglio torremo le velie di sopra, e la- 

Sliercmo solamente la sommila che procede 
al mezzo dell'arbore. E acciocché tosto 
maturi i suoi fichi , ugneragli con sugo 
della cipolla lunga mischiato con olio e 
pepe allora che sodo grossi e cominciano 
ad arrossire, secondo che dice Palladio. 
Possonsi serbare i fichi verdi, ordinali iu 
faele , in modo che non si tocchino insie- 
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me, ovvero ciascun perse, in una verde zucca 
rinchiusi , e cavalo a ciascuno il suo luoyo 
ivi entro, secondo che dice. Palladio . See- 
cansi e conservano in questo modo , nel 
quale gli conserva tulla campagna , cioè : 
che primieramente Ì liehi si spandano iu su, 
i graticci intimi al meno giorno : ancora 
molli si rimettano ue' cofani ovvero ceste. 
E allora, scaldato il forno a modo che ri- 
chiede il pane, e iv'eulro si niella il detto 
cofano , messovi prima sotto tre pietre , ac- 
ciocché non arda, e si chiuda il forno. E 
poiché ì fichi saranno ben cotti, così caldi 
come sono , interponendovi le foglie del 
fico medesimo, in vasello di terra si pon- 
gano ben calcati e chiusi. Ma se per le 
sopcrcbievoli piove non potrai porgli allo 
Scoperto , accouceragli sotto al coperto in 
maniera che stiano levati da terra un mez- 
zo piede, e di sotto ad essi , in luogo di 
Sole, si metta cenere che vapori quegli, e 
riscaldigli e asciughigli . Poi si volgano a! 
contrario della lor tagliatura , acciocché cosi 
i loro cuoi come le loro polpe si secchi- 
no , e poi accoppiati insieme si mettano in 
cestelle o in sacchetti . Altri sono , che i 
fichi mezzanamente maturi , poiché gli han- 
no divisi, gji spandono tutti in graticci a . 
seccare al bole , e la notte gli ricolgouo 
sotto copertura . E cou serva usi aucora con 
la loro grassezza, secondo'! modo degli 
Spagnuoli , in questa maniera, cioè: che si 
dcouo mezzanamente seccare , e poiché sa- 



ranno ottimamente raffreddati , si mettano 
in alcun vaso, e bene Stretti si conservino. 
£ t fichi secchi , i quali quelli di Cesena 
hanno ottimi , si fanno da loro in questo 
modo, cioè: che tolgono i fichi, i quali 
si chiamano grassute ovvero grassegli, non 
troppo maturi , e lascinosi per due giorni 
al Sole: e ciò fatto, i più grassi sì fendono 
per Io mezzo per lo traverso, e ripongonsì 
con la parte d'entro rivolta al Sole a seccare, 
e lancimi visi due o tre dì , e poi si giungono 
insieme , e ancora si lasciano stare due o tre 
di al Sole , e poi si mettono in resta ovvero 
treccia , e anche si lasciano al Sole due o tre 
di: e ciò fatto, si tengono nella cassa in- 
torno di quindici dì; e poi ancora, se è 
mestiere, si pongano al Sole, i quali, poi- 
ché saranuo raffreddati, si pongano stret- 
tamente in alcun vasello, e si carichili for- 
temente. E deesì prender guardia, che 
quando si seccano, Ja rugiada e la pio- 
va in nessun modo gli tocchi . Il fico di 
sua natura è più laudabile e di maggior 
nutrimento che tutti gli altri frutti , ma 
genera grossi umori , e i verdi sono di due 
maniere: perocché altri sono crudi non 
perfettamente maturi , e certi perfettamente 
maturi. 1 crudi non ben maturi poco son 
caldi, ma sono più crossi-, pen la signoria 
della parte terrestre che in quegli è. Onde 
dice Ipocrate, che quanto il fico è più di 
lungi dalla maturila, tanto è meno caldo 
e più grosso : e quello che perfettamente 
.Crescendi Voi. II, 4 
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è maturo, è caldo nel primo grado , e tem- 
peralo in uni l'umiiiilà c la secchezza, . Il 
fico è composto di tre cose » cioè di seme, 
di polpa c di corteccia,. Il seme non ha 
nutrimento alcuno , se nou come 1* rena 
o le pietre. La corteccia e secca iu ma- 
niera d'un cuojo, pcrlaquulcosa ó durissi- 
ma a smaltire. Ma, ila sua carne è più nu- 
tritiva e più salutevole. 11 fico secco è cal- 
do nel principio, del secondo grado , e sec- 
co nel mezzo del primo, perlatjualcosa ri- 
scalda e genera sete, e mutasi in umori 
Collerici., Tutlavolta sono di maggior nu- 
trimento clic alena nitro frullo , e hanno 
meno enfiamento . Ma se troverà ne |l 4. sto- 
maco abbondanza di troppi umori, diven- 
ta duro a smaltire e mutasi a corruzione, 
e genera entìamenlo e ventosità e pessimo 
sangue, e . nella parte di sopra del corpo 
generano pidocchi. Ma se troverà lo sto- 
maco moudilìcato e volo d'umori!, si pati- 
sce bene e genera laudabil sangue, e pur- 
ga e mondifica il corpo e le reni e il pol- 
mone e la vescica da' grossi umori . E chi 
vuole i suoi nocimcnti schifare , gli dee 
prendere a digiuno , e dietro a essi prenda, 
o pepe o gengiovo . E acciocché generino 
sangue laudabile , si deono con essi iosie- 
niemente mangiar noci ovvero mandorle . 
Anche secondo medicina vagliono, se si 
cuocano con Isapo, perocché mondi fica no 
ij pcLto e'1 polmone, e rimuovon l'antica 
tossa . E gargarizzata la lor cocitura , dis- 
solve la postema generata nella, carne del 



polmone. E se si coceranno in vino, e 
Sella della cocitura si farà cristèo, vnrrà 
coutru al dolor del venire , il quale pro- 
cede da grossi umori . E Avicenna dice , 
che de' fichi bianchi sono migliori , e ap- 
presso Ì rossi , e poi i neri. E il sugo delle 
sue foglie è di forti riscaldamento e mon- 
dificaracnto e nettamento, e in esso è ul- 
timo lenificameli lo , e '1 suo latte costrigne 
il discorrimento del sangue, e del latte ; e 
liquefa quello eh' è congelato . Quegli che 
6ono umidi , sono di velocissimo nutrimen- 
to . E i rami del fico hanno in loro tanta 
virtù d'assottigliate, che quando con essi 
la carne a cuoce, si dissolve, e la loro 
decozion vale alle posteme del sozzo e a 
quelle delle radici degli orecchi.se sarà 
gargarizzala. E il suo latte vale a puntura 
dello scarpione, se s'ugnerà la puntura di 
quello , e similmente alla puntura della 
mutila. E similmente i fichi non maturi e 
le foglie fresche vagliono al morso del cao 
rabbioso, se sopì-' esso si porranno. 

CAP. XI. 

Delt Alloro. 

JL' Alloro è un ■ arbore assai grande , le 
cui fronde sono lunghe e salde ovvero du- 
re, e sempre verdi e odorifere molto; il 
qua! arbore produce l'orbacche, fratto pic- 
colo e nero. In ogni aere quasi alligna, e 
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massi ma mento nel temperalo e nel caldo sì 
diletta. Ama terra Milita mirioa, e pian- 
tasi con rami e con rampolli, e col suo 
seme del mese di Marzo, e specialmente 

aliando l'umore sarà tornato alla corteccia 
e' rami. Le sue foglie e rami sono otti- 
me a conservarti in essi i fichi secchi. An- 
che si mettono nella gelatina, acciocché 
rendano quella di buono odore. E anche 
si pone intorno al colonnato i piccoli fru- 
scoli divìsi e rotti ; e in qualunque cosa 
si mettano a cuocere , il suo odore gran- 
demente accrescono : e per l'odore e airez- 
za che hanno in loro, confortano lo sto- 
maco c'I cerehro . 11 suo frutto, il quale 
s'appella orbacca , se sì metterà nel vino 
maculato di muffa, il correggerà e rettifi- 
cherà , ma mollo il contrista per lo suo 
spiacevol sapore. Avicenna dice, chele 
granella , la corteccia e le foglie sue sono 
calde e secche, ma le granella sono più 
calde e più secche , perocché son ne) se- 
condo erado. E il suo olio è più caldo che 
l'olio della noce, e giova a tutti i dolor 
de nervi , e risolve la scorrenza. E quando 
della sua corteccia o delle granella si bee 
il peso d'un fiorino, rompe la pietra, e 
uccide il feto , cioè il fanciullo in corpo 
alla madre, per la sua amaritudine, ag- 
giunta sopra l'amaritudine d'altre cose , e 
fa prò al morso dello scarpione, data col 
«no. l-d è buona alla puntura delle vespe 
e dell' api , e universalmente è teriaca ti 
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tolti i veleni , bevuta . E Dioscoride dice , 
che le fi ondi dell' alloro guardano e rea- 
don sicuri i libri e i vestimenti, co' quali 
sono poste, da tignuole e vermini e cor- 
rosioni . 



J.L Melo è arbore notissimo , e de* suoi 
frutti alcuni sono che ricevon maluritade 
del mese di Giugno c di Luglio , i quali 
se si lasciano ne^li arbori inGno che sien 
compiili niente maturi , diventano dolci e 
od«riferi molto. Alcuni sono che non si 
maturano iutino al Verno, ma in questo 
tempo acerbi o agri si colgono , e poi per 
sé medesimi iu processo di lemn" si ma- 
turano . Altri «ino ohe son grossi mollo , 
e altri che son piccoli, e all'i ebe son mei- 
inni: e ceni sono di color rosso, e certi di 
color giallo, e certi di color verde: ecerlì 
son dolci , e certi acetosi, e ceni afri; e 
certi sono che son lunghi , e certi lati e 
certi tondi i e certi che lungamente sì con- 
servano e certi poco ; e certi duri e sodi , 
e certi molli e teneri , e che agevolmente 
si rompono ; e certi che durano nell'arbo- 
re e certi che age?' Imeute ne cascano . 
0"de le spezie de meli son molte, delle 
quali potrà l'uomo per esperienza conosce- 
re il vantaggio in ciascuna contrada , ed 



CAP. XII. 



Del Mulo. 
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«leggere le migliori e le mcn buone scliii 
fare. E questo arbore quasi in ogni aere 
alligna , e ama grasso e allegro terreno . 
Il qua! terreno non lauto solamente riceva 
Timidità per adacquamento , ma per natura 
maggiormente . E se sarà in arena o in 
argilla, sì si dee alar con bagnarlo e a- 
dacquarlo. E ne' luoghi montuosi si dee 
ordinare volto al Meriggio. Ed è da sapere, 
ebe in luogo magro e arido genera i frutti 
Verminosi e- cedevoli dall' arbore . Seminasi 
co' rami e col seme, ma pena troppo a 
venire in ciascun di questi due modi . 
Adunque è meglio, ebe ne' caldi luoghi 
d'Oucbre e di Novembre , e ne' freddi di 
Fcbbrajo e di Marzo poniamo le piante 
galvnùcbe de' meli, e quando saranno crc- 
Sciutey s'innestino . E posso usi eziandio in» 
Destare innanzi che si piantino, e assai 
bene s'appigliano, se di fresco innestate 
si piantano: e nella State spessamente eoa 
sarchiello c con adacquare s'aj ulano , E 

10 spazio di questi arbori tra l'uno e l'al- 
tro debbono essere di x\. o di uj. piedi. 

11 melo si può innestare in sè medesimo, 
e nel pero e nel prugnolo e ne! pruno e 
nel sorbo e nel cotogno e nel pesco e nel 
platano e nel pioppo e nel salcio del mese 
di Fcbbrajo e di Marzo, e per lo Solstizio 
cinquanta giorni , come Cato dice . E negli 
altri arbori si può innestare come il pero, 
e nella corteccia e nel pedale e con lo 
impiastro e a bacciuolo e nella pertica. 
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dell' amedano ovver del salcio foralo , se- 
condo la forma generale data nel libro se- 
condo. Questi arbori l'anno che si pian- 
tano, si cavino dattorno e purghimi da tutte 
l'erbe in ciascun mese della State. Appresso 
in certi anni, due o tre volte si cavino 
intorno per ciascuna State. Ma poiché 
saranno cresciuti e nyranno fondate le ra- 
dici', non richieggono d'esser cavali ne 
arali dattorno , e impereiò si convengono 
piuttosto i prati ad essi: c- min abbisogna» 
no di letame , ma volentieri lo ricevono, e 
massimamente se sarà cenere mischiata con 
esso. Amano temperati adacquamenti, e 
ad essi e convenevole acconcio il polare, 
massimamente il seccume c l'altre froedi 
mal nate. Formassi in modo, che'l pedale 
sia da terra levato selle o otto piedi, il 
quale non istia mai accompagnato d'altro 
pedale, E deesi procurare, che'l pedule 
si divida in molti rami e i rami in verghe 
e veltucce, le quali menino e producano 
il fruito: e che ugualmente per tatti i 
lati si spanda in tal modo , che i rami 
alcuna volta troppo caricati, sieno sostentati 
per lo legame , secondamente che nel Ca- 

5 itolo degli arbori in comune pienamente 
i qneste cose è trattato . Avviene ancora 
agevolmente a questo arbore, che i frutti 
suoi sìen cascaticci, la qual cosa se avverrà, 
sì sì dee fender la sua radice e dentro 
mettervi una pietra, e terrà i frutti . E se 
per ispessena de' frutti .si caricassero trop- 
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po i rami, si sene deono del mese di Giu- 
gno e di Luglio trascerre lutti i viziosi, 

.acciocché il sugo cbc va a' corrotti, si volga 
e vada a 1 migliori, e a' nobili faccia abbon- 
danza , la quale abbondanza perdevano per 
gli troppi e cattivi frutti . Ma se questo 
acconciamente non si può fare , si si deono 
difendere con pali, cou pertiche e con funi 
dalla rottura de' rami, acciocchì) la sua co- 
piosa abbondanza nou si converta in sua 

morte. Anche invecchia molto tosto que- 
st'arbore, e nella sua vecchiezza incattivi- 
sce e traligna . E deonsi le mele della Sta- 
te corre allora che dimostrano la loro ma- 
turità per colore e per odore, c per dolce 

; sapore . E quelle che si deono serbare , sì 
deou corre intorno la fine di Settembre e 
insìno a mezzo del mese d'Ottobre, allora 
che dimostrano la loro maturità per ca- 
dimento di molte non corrotte e per au- 
neramente de 1 semi , con ajuto di lunghe 
scale iu{ina a'rami, a' quali possono aggiu- 
gnere . Ma da indi in su si deono corre 
con le mani, legando i rami deboli ai for- 
ti con funi , ovvero con uncini ben legati 
at forti rami . E poi si deono diligentemen- 
te scer 3e mele, le quali serbar vogliamo, 
e quelle riporre in luogo scuro, ove vento 
non sia, benché piccolo, secondo che scri- 
ve Yarrone . Onde se vi fosse forte vento, 
si deono chiudere le finestre, facendo loro 
Ietto imprima in su i graticci, di strame o 
di paglia o di loppa , e ivi eiitro in mon- 
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lìcellì spartite si dispongano. Altri sono 
che lutt'iusieme le pongono o cuopronle 
con loppa , e lasciatile stare . Della mele si 
la vino e «ceto a modo, che delle pere si 
dirà iuuau/i . Le mele si dividono in due 
maniere, cioè in crude non mature, fi 
in perfette e compiutamente in su l'arbore 
maturate. Le crude son dure e lignee, e 
.nutriscono male, e nuocouo allo stomaco, 
e geueran dolore, e non trapassano nelle ve* 
ne: e la loro continua nza -è cagione di lunga 
febbre , che mala gevol mente si rimuove : 
la qnal cosa è similmente da intendere di 
tutti gli altri frutti, i quali non sono per- 
fettamente ne' loro arbori maturati. Quelle 



turate, sono diverse per la divcrsita.de de' 
lor sapori: perocché certe sono afre, certe 
acetose e certe dolci . L'afre son terrestri 
e fredde e secche, e tardi , si smaltiscono , 
ma mollo sono confortative allo stomaco, 
imperocché lo stomaco costringono, e la 
superflua umidità , la qua! trupvauo , fan- 
no discendere . Costringono ancora la (') 
digestione, massimamente se si prendano 
innanzi al cibo: e sono convenevoli a co- 
loro , ne' cui stomachi signoreggia il caldo 
e l'umidità, ma son dure e grosse a smal- 
tire , e tardi trapassano nelle vene , e ge- 



(') Digestione : tiell" uni a nati' allr» riga e re di era a 
che sia a cambia la con ege-tioiie . 



che sono perfettamente ne' loro arbori 
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sottile e più lieve, ed im perciò conforta lo 
stomaco e le budella , e vale al llusso dei 
sangue e alla dissenteria , per la (*) digestion 
collerioa, e anche al vomito: per la qual 
costi si conviene gettar fuori la sostanza 
e'1 sugo tenere, e ingegnarsi , come la loro 
durezza, freddezza e asprezza si tolga via ; è 
questo si fa in tre modi . <> lessando quel- 
le in acqua , acciocché per l'acqua tragga 
l'amidilà c ammollai nini tu : o appiccandole 
•opra 'I fummo dell'acqua calda, accioc- 
ché ammorbidino e maturinsi, e segan- 
dole per lo mezzo ovvero tagliandole , trat- 
te vìa le granella, si metta mele o zucchero 
in loro luogo , secondo la natura di coloro 
che le prendono . E involgendole nella 
pasta , e lasciandole nella cenere calda o 
nella brace , infìno a tanto che la pasla di 
fuori si cuoca . E quest' arte l'ammorbida 
e matura , e dà lor sapore e velocità a 
snudi ire : e il noci mento , che fanno ai 
nervi, rimuove da loro. li nelle mele ace- 
tose signoreggia acquosa sostanza e con 
poco lerrestro ; per la qual cosa per la 



rate che le lazze ovvero afre, per la vi- 
cinità del liquore alla natura dell' aere'. 
Onde la sua operazione composta con la 
sua lazzitade, conforta é coslrignc lo sto- 
maco e '1 ventre, e coslrignc il vomito e la 
collerica egestione. Ma con fredde ie« c 
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Sottilità del liquore spegne 1« sete e i'acuU 
tè della collera rossa , e toglie la forza e 
la virtù della collerica cardiaca : e i grossi 
timori die son caldi distrugge nello sto* 
taaco, e Bottiglia i dolci chimi, acciocché 
per tutto il corpo possano trapassare. Così 
fritte mele son buone a mangiare innanzi 
il cibo e dopo il cibo , ma le pere son no- 
cive innanzi al cibo . Ma le dolci , impe- 
rocché sono temperale intra quattro qua- 
li taili , non nuocono mica allo stomaco , e 
al cosi i-igni mento e allargamento del ventre 
non hanno manifesta virtù . E le foglie , 
i rami e le cortecce, perocché son lazze e 
acetose, confortano lo stomaco e saldano 
le ferite, c i mali umori , che ad esse con- 
corrono , rimuovono . E Avicenna dice , 
che nella sostanza delle mele signoreggia 
superilua umidito fredda . E per la ventu- 
ra quelle che son di troppa dolcezza, sono 
in caldezza temperale, o declinano ad essa . 
Ed è da sapere, che nelle mele è enfiamen- 
to , e propriamente in quelle che non son 
dolci : e le insìpide sono molto acquidose, 
è declinano di soperchio ad umidità : e 
l'acetose e acerbe generano flemma e pu- 
t redini e febbri , per la proprietà del suo 
umore e della sua crudità , perchè agevol- 
mente rìcr.vou putrefazioni. E il vino delie 
mele e degli altri pomi antico, è miglio." 
che fresco , per la risoluzione e diparti* 
mento da luì de' moli vapori . E costumar 
di mangiarle fa venir dolori di nervi , e 
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massimamente quelle della Primavera : e 
quelle che sodo odorifere, co ufo nano il 
cuore : e se fosse angoscia al cuore per 
cagion di caldezza., molto fanno grande 
ajutorio. E quelle che son lazze o afre o 
acetose, confortano la debilità dello stoma- 
co , e vogliono alla dissenteria e massima- 
mente l'afre ; e le sue foglie , così come i 
frutti , vagliono contro a' veneni . 

GAP. XIII. 

Delie Melagrane, 

T ì v mele puniche seno melagrane , ebe 
sono assai note, delle quali certe sono dol- 
ci , certe son agre ovvero acetose , e certe 
di mezzano sapore intra dolce e agro : e 
quella regione, la quale è calda o tempe- 
rata , è più. acconcia ad esse; ma la fredda 
non può sostenere, e ama terreo cretoso , 
e anche nel soluto s'appiglia. Anche ama 
luogo magro , avvegnaché alligni meglio nel 

Srasso . Bla Frate Alberto dice , che richie- 
e terreno arenoso e grasso . Pousi con 
piante divelle dalla radice della madre; e 
meglio sarà se il suo ramo di lunghezza 
d'un cubito, e di grossezza quanto uno 
mano strignesse: e agguagliato ciascun ca- 
po e rimondo con pennato tagliente, sot- 
terrisi com' è attorto , e con islerco di 
porco imprima da ciascun capo s'impiastri, 
o in crudo terreno con un martello sì co- 
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siringa d'entrare . E meglio crescerà , se il 
ramo che si dee porre, si prenderà poiché 
la madre sarà gemmata . Ed è da prender 
guardia, che quella ch'ha i rami, non si 
mettali ritroso , cioè col capo innanzi nella 
fossa, e che non già di buccia ta . E se la 
metti in fossa, metti nella sua radice tre 
pielruzzc, e si come dice Palladio., non 
lascerà fendere i suoi frutti . E deonsi fare 
le delle piantagioni in luoghi temperati di 
Marzo o d'Aprile; c ne 1 caldi e ne' secchi 
di Novembre. E dicesi fermamente, che 
se ne può far nesto , legando i rami insie- 
me in questo modo : che con la midolla 
da ciascuna parte divisa si giungano. Puossi 
ìn sè solamente innestare intorno alla fine 
dì Marzo o di calen d'Aprile, nel pedale 
segato, nel quale si dee incontanente il 
rampollo freschissimo innestare, acciocché 
lo 'ndugìo non disecchi la piccola quantità 
dell' umore che V è dentro . Dei-si cavare 
dattorno nell'Autunno e nella Primavera, 
e formare in modo, che abbiano due o tre 
pedali poco da terra levati. E deesi cia- 
scun anno tagliare tutto ciò che nel pedale 
nascerà, o vero intorno alle radici. Avven- 
gono ad essi molti nocimenti , onde se di- 
venissouo aridi , non s' adacquino spesso , 
imperocché in questi colali la secchezza 
acquista soavità e abbondanza . Alla cui 
troppa secchezza alcuna cosa si dee metter 
d'umore : e s'elle nascono acetose , cavate 
prima intorno le sue radici e legale , vi 
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si dee un conio ovvero aguto ficcare. Altri 
sono , che cavano intorno alle sue radici , 
e metlotivi aliga marina ; e con essa sono 
molti che mescolano sterco d'asino e di 
porco. E se giitasse il fiore, tempera la 
detta aliga con ignal misura d'acqua, e 
tre volte per anno ne menerai alle sue ra- 
dici , o vi menerai morchia bagnala: o met. 
terai la detta aliga alle sue radici, e due 
volle l'adacquerai per ciascun mesi; . (> , 
Fecondo che scrive Palladio , il pedale del 
fiorito arbore inchioderai in cerchio di 
piombo, o involgeralo con cuojo di serpe. 
E se i suoi fruiti crepano , metterai una 
pietra in mezzo la radice dell'arbore, e 
seminerai la squilla intorno all' arbore ; e 
se vj nascesse vermini , toccherai la radice 
col fiele del bufolo, e incontanente mor- 
ranno; o se con agulo dì ferro gli caverai 
fuori , malagevolmente vi rinasceranno ; o 
se vi porrai sterco porcino mischiato con 
orina d'asino, resisterà a' predetti vermini. 
E se si porrà spessamente !a cenere col 
ranno intorno al suo pedale , renderà que- 
sto arbore fruttuo.w e allegro ■ Afferma 
Marziale , che se prenderai argilla e creta, 
e mescolerai con la quarta parte di gesso, 
per tre anni questa geuerazion di terra 
aggi ugnerai , e porrai alle sue radici , farà 
bianchissime le sue granella. Anche dice i 
pomi farsi di maraviglinsa grandezza , se 
intorno al pedale si sotterra un vasel di 
terra , e rinchiudasi in esso il ramo col 
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fiore ; e acciocchii non ritorni al suo stato, 
si leghi a un palo; e ciò fatto , si dee co- 
prii- la delta pignatta ovvero vaso di terra, 
e ordinarla per modo , clic l'acqua non vi 
possa scolar da ninna parte: enell'Aulun- 
un si scuopra e manifestisi all'aere, e si 
ritorni all' arbore il detto ramo co' suoi 
pomi . E dice , che se '1 pedale di questo 
arbore , innanzi che germini , s'ugnerà di 
sugo di t otomaglio e di porcellana, ugual- 
mente mischiato , producerà molli fratti. 
Colgousi quando le sue granella appajono 
compiutamente rosse, il che le dimostrano 
perfettamente esser mature, e conservasi, 
se ordinatamente l'appiccherai co' picciuoli 
prima impeciati, o in quest'altro modo: 
scelgami le salde, e tuffinsi in acqua ma- 
rina o salata , e state per tre di , sì che 
possauo aver sugata e ricevuta la detta ac- 
qua, si secchino al Sole, e la notte sì stie- 
bo all'aere, e poi s'appicchino in luogo 
freddo . E quando le vorrai usare , un dì 
innanzi le macererai cou acqua dolce . 
Anche se s'involgeranno e copriranno d'ar- 
gilla , e poiché sarà secca si sospendano io, 
luogo freddo , ottimamente si conservano , 
Anche si sotterra una pignatta , dove sia 
rena i tifino al mezzo , e prendasi le mele 
co' picciuoli , e mettasi ciascuna in una can- 
nuccia sola, o in verghe di sambuco, e 
cos'i spartitamente si facchino nella rena , 
per maniera che «tiene- sollevate da essa; 
per quattro dita . Questo medesimo si, può» 
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fare sotto '1 coperto in una fossa , e pia 
utilmente si conservano , se con più lun- 
go ramo non si prendano. Ancora se si 
sospenderanno in un vasello di terra, il 
quale sia mezzo d'acqua, per modo die 
non la tocchino, e cbiuggasì, acciocché 
Tento non v'entri, si conserveranno mira- 
Iiilmente . Anche si possono conservare 
mettendole in un doglio ove sia orzo , o 
vi s'ordinino per modo, che l'una non toc- 
chi l'altra, e I vaso si cuupra di sopra . 
Delle melagrane si fa vino in questa ma- 
niera . Preudansi le granella mature dili- 
gentemente purgate, e «iettatisi in una ce- 
stella di palma, e coltasi in un vasello da 
cuocere, e premerale nel calderotto, e 
dolcemente si cuocano infino a mezzo , e 
quando saranno raffreddate, si richiude 
ne' vaselli ingessali e impeciati . Altri sono 
che non cuocono il sugo, ma in ciascun 
sestiere niellano una libbra di mele, enei 
predetto vaso lo conservano . Di questo 
arliore si fanno ottime siepi, spesse, spinose, 
forti, e che molto frutto producono. Le 
melagrane sono più utili in medicina, che 
a uso dt manicare . E benché il loro nu- 
trimento sia laudabile e buono, tu tu volta 



stione. Ed è da sapere, che le melagrani! 
sono ■ di quattro parti composte , le quali 
tutte sono afre e lane . La prima è la 
corteccia, la seconda è la carne, la terza 
è il liquore, la quarta le granella. Uliquo- 
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re è freddo, ma in diversi modi, secondo 
li suoi saporì e liquidi ludi : imperocché 
alcune sono ponlìcbe ovvero lazze, alcune 
egre, alcune mazze, alcune dolci, alcune 
insipide . Le ponl.iclie ovvero lazze è irapos- 
sibil cosa , che si prendano secondo cibo : 

5 «rocche per cagion 'della loro asprezza e 
urezzu la natura Io schifa e non lo ri- 
ceve, se non secondo medicina. Similmen- 
te _se queste medesime mele uu poco si 
dibuccino , e il lor sugo o con vino o con 
isciropno lassativo si bea, purgano e man- 
dano fuori quelle cose, che sono sopra lo 
stomaco, e cacciati fuori l'umidità corrotta 
dalle parli dì sotto: e dopo cotal mondi- 
ficai ione conforta lo stomaco santa lesion 
de' suoi nervi : ed imperciò vale alle lun- 
ghe febbri , le quali per corruzion d'umori 
si generano , e a pizzicore e a rogna, nata 
da corruzione ai flemma salsa . L'acetosa 
ovvero agra in molte cose , per la poca 
sostanza terrestre che hanno in loro, han- 
no migliore operazione che tutte l'altre, 
imperocché i risesi Ida inculi del fegato am- 
mortano e consumano e confortano le mem- 
bra , e spezialmente la bocca dello stoma- 
co , e'1 fegato e'1 cuore . Onde vagliono al 
mal del cuore, che si cagiona da collera , 
e al dolore che nasce nella bocca dello sto- 
maco , e per collera rossa . Ancora ha que- 
sta proprietà , che se negli occhi degl it- 
terici , cioè gialli si distdla , rimoverà da 
«si il citrin colore . E perciò se rimossa 
.Crescerai Voi. II, 5 
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la corteccia della melagrana acetosa, e pe- 
stata C trattone il sugo , si cuoca con mele, 
per modo eh' abbia similitudine d'unguen- 
to, vale a rimuover l'unghie degli occhi, 
« purifica la vista da' grossi e viscosi omo. 
y . EU liquor della melagrana dolce è più 
grosso e più caldo e più digestibile , e per 
questa cagione dà alcuno calore allo sto- 
maco, e tosto si muta in collera rossa , e 
imperai non è convenevole a coloro che 
Lamio febbre : ma ammollisce il ventre , e 
mitiga l'asprezza del petto e la tossa. 11 
muzzo liquore è quello, eh' è tra il dolce 
o l'acetoso , il quale non vai meno eh» 
l'acetoso al riscaldamento del fegato e del- 
lo stomaco, ma non La virtù di costrigne- 
rc il vomito e'1 ventre. E 'I liquore insi- 
pido , il quale ha quasi sapor d'acqua m 
per l'abbondanza del suo liquore e acquo- 
sità , peri iene a frigidità , onde è inconve- 
niente e secondo medicina e secondo beve- 
raggio: secondo beveraggio, imperocché non 
ha sapore , acciocché sia tratto da* membri 
del corpo . E non è convenevole secondo 
medicina, imperocché per l'acquosità nò 
conforta lo stomaco ne '1 vomito, né la 
sc-luzion rimuove . Per la qual cosa infa- 
stidisce lo stomaco, e indebolisce e rendei o 
molle , e non lascia digestire il cibo nella 
stomaco , onde diventa cagione di rugghia- 
mento e enfiamento . I noccioli delle me- 
lagrane premuti dal sugo, sono utili a 
ristrignere jl vomito collerico e regestione. 
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e spezialmente se s'arrostiscano e la loro pol- 
vere si bea , e ancora -ammortano il riscal- 
damento dello stomaco e l'acuità della col- 
lera rossa . Le loro cortecce son fredde e 
secche e terrestri, e se si cuocono in ac- 
qua e fessene cristeo , vale contro la dis- 
senteria e diarrea. Anche la decozione tat- 
to di quelle conforta le gengie , e costrigne 
il (lusso del sangue delle inorici e delle 
femmine . Anche la detta corteccia cotta 
nel vino e bevuto, i lombrichi , detti taoan 
ritles, e cueurbitini citta fuori del ventre 
morti. Il lor fiore, che balausta s'appella, 
è più lazzo e più secco dì tutte l'altre cose 
predette : e deesi alquanto seccare e ri- 
porre in vaso di vetro : il quale è freddo 
e secco nel secondo grado , e conservasi 
per due anni in molta efficacia e operazio- 
ne, e vale contro al vomito collerico fi 
contro al (lusso del ventre per debilità di 
virtù contentiva . Onde contra il vomito 
collerico si deouo tritare le balauste e 
cuocere in aceto , e prendere una spugua 
e intignevcrla dentro , e porla sopra la 
forcella del petto. E contra il Uusso si 
cuocano nell' acqua piovana e facciasene 
fomento . £ Avicenna dice , che le cortec- 
ce della melagrana e le balauste , ciascun» 
ritiene ogni Uusso di sangue , e salda le 
piaghe e l'antiche ulcerazioni e fe forti i 
demi che sì crollano . 
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CAP. XIV. 

Del Moro. 

Ji. Moro è arbore noto e amico molto 
della vite , il quale desidera acre caldo o 
temperato e schifa il freddo, e richiede i 
luoghi sabhiorjosi e le più volle maremma , 
e nel terreno mezzanamente soluto alligna, 
ma in tufo o iu argilla appena s' appi- 
glia; e molto ama e allegrasi di slerco e 
ai terra molto grassa : e imperciò intra le 
case della Città, ove è molta grassezza , mot- 
to si diletta, e diventa grande e verde. 
Puossi seminare ne* temperati luoghi del 
mese di Marzo e intorno al fine dì Feb- 
brajo , e ne' caldi del mese d' Ottobre e 
di Novembre. Puossi seminar con seme, 
ma i frutti e le piante tralignano ; ma 
meglio si semina, e pone co' pedali e co» 
le vette; e meglio co* pedali d'un piede 
da ciascuna parte appianati e puliti: « 
impiastrali di letame, e folta prima la fos- 
sa vcl mettiamo e copriamo con cenere mi- 
schiata con terra, e noi lasciamo più di 
quattro dita sopra terra . E trasporrai la. 
torte pianta del mese d' Ottobre e di No- 
vembre, e la tenera di Febbrajo e di Mar- 
zo. E desidera le fossa alte e grandi inter- 
valli , cioè di 3o. piedi , vel circa , acebe-. 
<thè l'ombra dell'uno non aggiunga all'al- 
tro, e perchè non s'impediscano nelle r4i 
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dici . Innestasi in sè e nel pesco , e se- 
condo alcuni nel fico, li quali se s'appi- 
gliano ,- non deono bene andare innanzi . 
E ancora innestala la delta pianta nell'ol- 
mo, secondo che dice Palladio, s'appiglia, 
ma molto intristisce . Ama mollo d esser 
cavato e lelamitiiilo, ma non si crede, rhe'I 
continuo umore faccia prò alle more. Ma- 
lagevolmente cresce , se non fosse giù in 
molto allegro terreno. Dopo i tre anni si 
deono potare c purgare d' ogni ■ purgazio- 
ne- e Fracidiccio, e deesi aprir la terra dat- 
torno', e alle sue radici si dee metter la 
feccia freschissima del viti vecchio, e deesl 
formar per modo , che slia d' un pedal con- 
lento,' e che i principali rami 1 si lievi no 
dalla terra otto o dieci piedi o meno. 
Secondo che sarà in grasso terreno o in 
magro, pure che nel grasso sieno più alti , 
e nel magro più bassi si formino. Dissono 
alcuni, che se'I pedal del moro SÌ pertu- 
gerà dall' un lalo all'altro, e in ciascuno 
pertugio ficcheremo un conio di terebinto, 
diverrà il detto arbore più abbondevole e 
più allegro . E se'I moro sarà delle sue foglie 
spogliato , riceverà grande impedimento in 
crescere e in fruttificare, in tanto che ì 
suoi frutti diverranno inutili al postutto , e 
massimamente se gli si tolgon quelle foglio 
ohe soa nelle sommi udì. Ed è peggio se le 
dette sommitadi son colle con le foglie, si 
come spessamente usano di far le troppo mo- 
leste femmine , quando le colgon per esca de 



Termini che fan la seta. Le foglie del 
moro , le quali sono ottimo cibo de vermi- 
ni , si colgono incontanente che i vermini 
soii nati, ranno a lauto che abbandonano 
il cibo , e cominciano a fare il lor lavorio; 
fi i suo' frutti dimostrano e manifestano 
la loro maturìtadc con la loro nerezza e 
tenerezza. Le more soa di due i 



o agre non perfettamente mature , o dol- 
ci perfettamente mature. L'agre sou fred- 
de e secche , e hanno potenza e virtù, 
stittea , cioè lazza o vero agra , conforta- 
tiva dello stomaco e delle budella , e ri- 
stringono il ventre. Perlaqualcosa queste 
cotali se saranno secche, molto vogliono 
alla diarrea e alla dissenteria, e massima- 
mente se son colleriche . Anche il lor sugo 
vale molto al dolor della gola e dello 
strozzule e dell' uvola, massimamente cot- 
to o con sapa o con zucchero. Ma le 
mature e le dolci poco pertengono al ca- 
lore, ma molto all'umidità, perlaqualcosa 
tosto si sii tari fuor dello stomaco: ammol- 
liscono il ventre c provocano 1* orina : e 
se troveranno cibo preso dinanzi a sè , 
dimorate in quello , resistente il cibo , con- 
vertonsi io corruzione, e poco nutriscono, 
e nuocono allo stomaco e al fegato e al 
capo : e se trovano lo stomaco voto , be- 
ne si smaltiscono , ma poco nutricano . 
Prese a digiuno in acqua o io vino, sono 
rifrigerati ve , e toigon la sete e ommortan 
lo'Dcendimento del caldo. La radice del 
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moro cotta nel!' acqua e bevuta , ftmmol* 
la il ventre e caccia i vermini che s* ap- 
pellano lombrichi e tue urbi ti ni . Ma se In- 
frondi ìnslemementc con le radici si cuo- 
cano e tengasi la loro acqua ia bocca , 
Vale al dolor de' denti. E se si cuocono col 
vino e si gargarizzi , vale molto contro 
agli umori che discendono all' uvota e 
alla gola . E se la radice del moro pesta 
si metterà iu aceto e lascisi al Sole dodici 
giorni t e poiché è secca si riduca ia 
polvere e pongasi sopra i denti forali e 
putridi , diverragli . Avicenna dice , che la 
mora è rea allo stomacco, perocché si cor- 
rompe iv* entro , e quando ciò avvitene» 
incontanente nuoce; onde conviene , che 
tulle spezie di more si mangino innanzi al 
ciba c riccvaiist nello stomaco , nel qual 
dou sia corruzione . E la mora insalata e 
e secca , siringe il ventre fortemente , ed 
è utile alla dissenterìa : e la sua corteccia 
ha virtù mondificaiiva e solutiva, e la sua 
soluzione è molta , e iu tutte le spezie del- 
le more ha virtù di provocar l'orina: eia 
corteccia del moro è teriaca del jusquiamo. 

CAP. XV. 

Del Meliaco . 

Jl Meliaco è un arbore quasi simigliane 
al Susino , ma è più nodoso , e *1 suo frotf 
lo è di grandezza, delle comunali susine, 



ma. è simile iu forma alle pesche, ed « 
molto odorifero e di color giallo aurino. 
Desidera aere c lena come il susino , e 
ama terra soluta e non argilla ne creta. 
Piantosi col seme del suo fruito del mese 
di Geunajo e di Fchbraio, e di Gennajo 
e del mese d'Ottobre e di Novembre e di 
Febbrajo e di Marzo si traspongono , e 
puossi innestare in sé. medesimo e uel su- 
sino e nel pesco, e forse nel mandorlo. E 
deesi spesso cavar d'attorno , e ne* tempi 
del secco adacquare , e il fracidiccio e sec- 
cume che fosse in esso, tagliare. E deesi 
formare a modo di susino . I suo* frutti 
hanno meno umidità che le pesebe o le 
susine . Sono più. confortative dello stoma- 
co e del cerebro , allora che sono ottima- 
mente mature; la qual cosa il lor colore e 
sapore e odore ottimamente dimostrano. 

CAP. XVI. 

Del Nespolo. 

Il Nespolo è arbore noto , e de' suoi frutti 
alcuni son grossi e dimestici e alquanto 
afri ovvero lazzi ; e certi son salvaticbi e 
piccoli e molto lazzi , e sostengono aere 
caldo , temperato e freddo , e desidera terra 
sabbionosa, grassa , ovvero gbiajosa , mi- 
schiata di reua e argilla con sassi. Piantasi 
del mese di Marzo o di Novembre con ta- 
lee : ama il terreno letaminolo per modo ( 



QUINTO, 78 

clie ciascun capo della talea sia di letame 
Coperto . Piantasi anche col seme , ma lun- 
go tempo pena a venire . Innestasi in sé , 
nel pero, nel melo, nella spimi alba enei 
cotogno. E'1 rampollo ovvero verga che si 
dee innestare , si dee prendere nel mezzo 
dell'arbore, imperocché quelli della som- 
mità di sopra son viziosi , se non fossero 
già mollo freschi e allegri . Deesi innestare 
in pedale che sia fesso , perocché la ma- 
grezza dell* sterile corteccia non darà nu- 
trimento alcuno, se nella corteccia . s'inne- 
sterà ; ma Frale Alberto dice, che quando 
s' innestano sopra '1 pedale d'arbori d'altra 
generazione , come di pero , di melo , o di 
spinamagna , simile al foggio nel legno e 
nella corteccia detta volgarmente spina sa- 
gina , crescono i nespoli maggiori e migliori 
che non son gli altri . Ma se i nespoli in 
alcuna region mancheranno, è provato, co- 
me dice Alberto, che la vermèna del pe- 
sco s'innesta nel tronco della spinamagna , 
la quale è simile al faggio, e le nespole 
crescono ancora in più quantità, e non 
noccioli. Ma io l'ho spesse volte innestato 
in pero ed in melo , in cotogno , ed in 
ispin'alba, e non l'ho trovato santa noc- 
cioli, né crescere in quantità. Ama d'es- 
ser potato e cavato intorno . E se il letame 
e la cenere delle viti si mette alle sue ra- 
dici , si lo fanno abbondevole . Formasi per 
modo , che abbia poco sopra terra i suoi 
rami « cioè intorno di guatil o piedi, i quali, 
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levali in allo , sì distendano in fuori per 
modo, che sieupiù ahi che la statura d'un 
bue. E se fosse da' vermini molestato, sì si 
dee da essi liberare e purgare con uno stil 
di rame, secondo Palladio, e con morchia 
o con vecchia orina d'uomo, o deonsi di 
calcina poli frizzare e imbiutare , ma tem- 
peratamente , perchè non facesse all'arbore 
nori mento, o con decozione di lupini; ma 
credesi , che per questo l'arbore ne diventi 
sterile . E se le formiche lo molestassero , 
ucciderannosi con rubrica distemperata con 
cenere e aceto . E se i suoi fruiti cadessero, 
ficcheremo nel mezzo del pedale un pezzo 
di barba tagliata dalla sua radice. Le ne- 
spole da serbare si colgono, che non sien 
mezze , le quali molto negli arbori dure- 
ranno , o negli orciuoli impeciati, e in 
ordine appiccale, o co' picciuoli mezze ma- 
ture, e per cinque di macerate in acqua 
salsa. E poi spesse volte s'infondano ov- 
vero tuffino , sì che non galleggino . Col- 
gansi in dì chiaro e sereno e nel mezzo 
del dì , e sotterrimi in paglia spartita l'una 
dall' altra, sì che non si calcassero insieme. 
E se l'avrai colte troppo mature, le con- 
serverai nel mele. De' nespoli si posso n faf 
buone siepi se si pianteranno spessi , o 
propaggiuinsi con le verghe , o se si mesco- 
leranno tra- le spìn'albe e cotogni per tutta, 
la siepe . Le nespole son fredde e secche 
nel primo grado , e hanno proprietà di 
confortar lo stomaco., e la collerica agestio- 
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ne , e di rimuovere i) vomito . Provocano 
l'orina , e tengono più a uso di medicina 
che a cibo , perocché poco nutriscono e 
generano nutrimento grosso , e sono mi- 
gliori se si prendono innanzi al cibo che 
anpo, perocché confortano lo stomaco, e 
alla sua nervosi Lido non sou nocive. 

CAP. XVII. 

Delia Mortine. . 

'Mortella è piccolo arboscello qua- 
si bronco, il quale spezialmente abbon- 
da nel lito del Mare, sopra la quale il 
Mare spande sovente. Richiede aere caldo 
e temperato , e il freddo non ricusa secondo 
Alberto. Desidera terra sabbionosa , soluta, 
magra , e di proprietà/di renajo . Pianta- 
si eoa piante dalla madre ovvero ceppo 
divelle. I mirtilli, i quali sono i suoi frutti 
ovvero bacche , son freddi nel primo gra- 
dii e secchi nel secondo , i quali princi- 
palmente sono medicinali, e appresso la 
sue foglie e i fiori . E guanto i suoi frutti 
e i fiori son più freschi, tanto son miglio* 
ri. 11 suo frutto colto poicb'à maturo, in 
grande effìcaccia per due anni si conserva , 
e si dee al Sole seccare. I fiori non sì 
posso a lungamente servare, ma le foglit 
più assai . Hanno virtnde per l'afcezza ov- 
vero laziìtade, di costrignere ; e di con* 
fonare per l'aromatici ti cfae bauno in io- 
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ro: onde si dicno i detti frulli a man^inre 
o il su^o che n'esce, contro al romito c'I 



mine , per la .debilità della virtù con ten li- 
ra , o per umidità . Deasi ancora lo schiop- 
po del sugo loro mescolatovi zucchero, il 
quale è ottimo contro alle predette cose, 
e puossi conservare un anno, e si cocerà 
bene il sugo : ma sé non avessi il zucche- 
ro , aggiuntivi il mele . E della polvere 
ovvero de' suoi frutti cotti con albume 
d'uovo, sì faccia impiastro intorno alla boc- 
ca dello stomaco contra *I vomìlo : e con- 
tro alla dissenteria si faccia intorno alle 
rene e' I pettignone e '1 bellico . Facciasi 
ancora fomento della decozione delle sue 
foglie nell'acqua piovana intorno le parli 
di sotto per lo flusso e per la dissenteria, 
e per lo troppo usci mento del sangue me- 
struo . E la toni cu lazi une di questa acqua 
alla fronte, e alle tempie e a* piedi, pro- 
voca il sonno nella febbre acuta, e dissol- 
ve il dolor del capo per caldezza . E se 
alquanti mazzuoli falli delle sue sommitadi 
in aceto o in acqua piovana si cuocano e 
sopra la bocca dello stomaco si pongano , 
temperano il vomito. E posli sopra le re- 
ni, e il pettignone e il bellico, vagliono 
contra il flusso del ventre. E iu fèbbre 
acuta solvano il dolore , il qual si fa per 
sottilità di dissolvente calore: e lo sciroppo 
fatto di fiori , vale contro alle predette co- 
se maravigliosamente. Anche la polvere 
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de' suoi Cori dala ne'cibi, vale alle mede- 
sime cose: e posta sopra le piaghe e ulce- 
razioni, le salda. Anche la polvere de' 

uanzi a' cibi, è utile a coloro che hanno 
la bocca (ì a tosa , il qua] puzzo avvegua per 
vizio di stomaco. Anche dice Avicenna , 
che la mortella costrigne la soluzione e il 
sudore , e ogni llusso di sangue e e-gui di- 
scorrimento alle membra . E fregata addos- 
so nel bagno , conforta il capo e dissecca 
l'umidità ebe sono sotto la cotenna . Anche 
il suo olio e sugo , e la sua decozione con- 
fortano le radici de' capelli , e non gli la- 

auneriscongli . E propriamente i suoi semi 
e le sue foglie secche rimuovono il puzzo 
della ditella e dell' anguinaia . Anche iti- 
sano le calde aposteme e la coElura del 
ì'uoeo , giunte con l'olio'. E simigliali temente 

10 impiastro fatto del suo fruito , non lascia 
far vesciche. Anche lo impiastro fatto de' 
Buoi frutLi, bollito con vino, è convene- 
vole al mollifica mento dello giunture : e la 
sue foglie quando saranno cotte in vino 
e sene farà impiastro, mitiga fortemente 

11 dolor del capo : anche mitiga l'otta! mia: 
e quando sì cuoce con l'olio, sana le loro 
aposteme. Anche conforta il cuore e ri- 
muove il suo tremore . Anche conforta Io 
stomaco e lo corrobra : e i suoi semi co- 
stringono il corso delle superlluitadi allo 
stomaco . Anche e buono a costrignere i 
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mestrui . Il suo sugo è utile alla puntura 

dello Scarpione. , 



CAP. XVIII. 

Del Noce. 

Il Noce è dello , perchè nuoce , imperoc- 
ché la sua ombra e nocevole agli altri ar- 
bori . Questo arbore ncuno aere ricusa , né 
alcuna geuerazion di terra, avvegnaché iu 
grasso e soluto terreno diventi più fresco 
e maggiore. Piantasi nella stremila di Gen- 
najo eoa le sue noci a modo che si pon- 

ri le mandorle , e ne' medesimi mesi . 
quelle che di Novembre porrai , seo. 
eberai alquanto al Sole, acciocché si secchi 
il nocivo veleno dell'umore. E quelle, le 
quali dovrai porre nel mese di Gennajo 
o di Fehbrajo , con acqua semplice un dì 
dinanzi macererai, e sì pongono attraverso 
per modo che il suo lato , cioè il corno 
del concavo, si ficchi in terra. E quando 
le parremo in semenzajo o in altro luogo, 
dirizzeremo la sua. sommità dalla parte 
d'Aquilone . E sotto essa si dee mettere o 
pietre o testo, secondo Palladio, acciocché 
non faccia una sola radice , ma trovando 
contrario, l'apra c sparga. Trasponsi iu 
luoghi caldi e secchi del mese d'Ottobre, 

Soichè ha sitiate le foglie, e meglio ancora 
el mese di Novembre . Ma ne'luoghi fred- 
di si traspianta del mese di Fehbrajo e di 
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Marzo : ma ne' temperati nell' uno e nel- 
l' altro tempo assai acconciamente si tra- 
spongono. Qoe'di due anni in luoghi fred- 
di , e que* di tre io luoghi caldi si traspon- 
gano: e non dei tagliar Je radici in queste 
piante: e sarà l'arbore più lielo , se spesse 
volte sarà traspiantato , e deesi la pianta 
«li sotto intignerò in bovina. Ma. ne' luoghi 
freddi è meglio che nelle fosse si sparga 
cenere e ne' caldi sabbione, acciocché per 
lo caldo del letame non riarda : 6 la ce- 
nere si crede , che faccia ttnera la corteo-' 
eia e spessezza di frutti. Dilettasi dalle 
fosse per la sna grandezza , e disidcra gran- 
dì intervalli, cioè di quaranta o cinquanta 
piedi almeno, perocché la gronda delle sue 
foglie nuoce a' prossimali arbori, e a que- 
gli della sua generazioni similmente nuoce. 
Innestasi in se , cioè nel pedale del mese 
di Febbrajo, e come dice Frate Alberto, 
nel susino. E si dee alcuna volla dattorno 
cavare, acciocché non vi si generi cava per 
vizio di vecchiezza : e deesi intagliare nel 
tempo della Primavera un lungo canale 
dalla sommità del pedale insiuo al basso , 
acciocché per beneficio di Sole o dì vento, 
diventino sode quelle che si corrompeva- 
no : e si formino in modo , che il )or pe- 
dal si lievi da terra otto o dieci piedi, c 
quivi sì divida in rami: i quali levati im- 
prima in suso, e poi in processo di tempo 
si piegheranno in giuso e si spargeranno 
per grandi lati . Se sarà dura la noce , o 
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nodosa , o stretta, per modo cbe del guscio 
non si possa agevolmente cavare , sì si dee- 
la corteccia circuncidcre, acciocché il vizio 
del malvagio «more n'esca fuori. Altri sono 
cbe tagliano la sommila delle radici, se- 
condo che dice Palladio . Altri pertugiano 
le radici e T ' 11161(0110 UL1 P a '° di bosso o 
un cavigliuul dì cipresso o di ferro , le 
quali cose si posson provare , ma penso 
che sicno inutili e senza ragione alcuna. 
Colgonsi battendole con le pertiche, allora 
che alcuna rossezza appare intra il guscio 
e "1 mallo : ovvero quaudo dalle cortecce di 
fuori cominciano a potersi spogliare : e si 
riduco uo in monte , acciocché dopo certi 
di si possano dalle dette cortecce agevol- 
mente partire o con pietra o con legno . 
Appresso sì lascino due o tre o quattro di 
nell'aia, secondo cbe il Side più o meno 
(ia caldo, acciocché si secchino e si pos- 
sano serbare: ma se imprima ch'ai Sole 
si pongano , d'acqua si lavino, diventeran- 
no più bulle e più venderecce . E quando 
saranno secche, sarà utile che tutte le fo- 
rate e verminose si scelgano, e dall'altre 
sì separino , acciocché incontanente si rom- 
pano , e , seccali gli spicchi , si conservino 
per fare olio: i quali se lungamente stesser 
ne' gusci , snrehbon da* vermini mangiati ; 
e. quelle cbe souo scelte serbare : le quali 
si conservino sotterra nella rena o nelle 
sue foglie secche, o iucbiudile in arche 
fatte del suo legno , o miscbierale eoa ci- 
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polle , la guai cosa eziandio toglie la forza 
loro . £ Marziali; dice , che provò le noci 
•verdi monde messe nel mele, dopo l'anno 
esser verdi , ed esso mele diventare in tan- 
to medicinale, che fattone beveraggio, cu- 
ri l'arterie e Io stremile . Del suo legno 
si fanno ottimi scanni e belli soppidiani e 
durabili, e lutti altri vaselli da riponi gli 
arnesi : e fannosì ruote forti da carri e 
tenaci , e che mollo durano: e in queste 
opere avanza tutto altro legname, che nel- 
le nostre contrade si trova . Delle noci si 
fa olio con gli strumenti atti a ciò , il 
quale è molto bello e diletievol? , messo 
crudo ne* cibi e d'una corba di noci si 
fa la terza parte di spicchi, de' quali si 
fanno libbre quindici d'olio, se gli spicchi 
son buoni . E delle noci certe son verdi e 
certe secche . Le verdi sono men calde 
che le secche, ed hanno alquanto d'umidi- 
tade , per la imperfetta maturìtade, onde 
poco sono secche e poco nocive allo sto- 
maco , le quali mangiate con la ruta , a- 
doperano contro del veleno : e le secche , 
secondo Avicenna , son calde nel terzo gra- 
do e secche nel cominci rimerito del secondo, 
e sonne di tre fatte . Imperocché alcune 
son vicine al tempo che furon verdi, e al- 
tre che ne son lontane, e altre in quel 
mezzo. Le pr ossi mane sono umide, e han- 
no poca ventositade, e quanto più dal det- 
to tempo si dilungano, tanto più la loro 
umidità si consuma , e in loro signoreggia 
Crescenti Voi. lì. 6 
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ventosìtade : e imperò mangiate allora , 
tosto in umor collerici si convertono , le 
quali essendo fatte più vecchie, e la ven- 
tosilade e l'untuosilade molto più in loro 
signoreggiatile, diventa il lor sapore quasi 
di vecchissimo olio, e perdono e lasciano 
natura di cibo. Le ucci son contrarie allo 
stomaco , fuorché quando lo trovano tem- 
perato, e avere in sé tanta" freddezza , che 
possa al lor calor contrastare: e però in cota- 
le stomaco sì fanno di buon nutrimento e 
di buona digestione. Ma n coloro che batt- 
ilo lo stomaco caldo, fanno incendio, e si 
mutano in umor collerici e fumosi , e fan- 
no dolere il capo e vertigini d'occhi. Ma 
acciocché da esse si parta ogni nocimento, 
è bisogno che si mondino e che stieno per 
una notte in acqua calda, acciocché accat- 
tino umidità dall'acqua, e diventino quasi 
come verdi. E se le noci si mangeranno 
co* fichi innanzi al cibo, difenderà il corpo 
contro a cosa veneuosa . Ma se faremo di 
quelle impiastro con cipolle, e con mele e 
cnn sale, farà prode al morso del can rab- 
bioso . Anche lo impiastro fatto di noci, 
di ruta c di mele sopra gli apostemì ge- 
nerati di collera nera , gli dissolverà mara- 
vigliosamente . E quelle che saranno peste 
con le sue cortecce e si porranno sopra 
il bellico, rompono la postema, che fussc 
dentro al corpo . Aucora se si darà un e- 
sagio delle sue cortecce o foglie o dell'ar- 
bore con vino a mangiare, ottima mente 



fovvieae alla strinigli ria : e se sì darà eoa 
aceto , ripugnerà al dolore delle febbri . 
Anche dice Avicenna , che le foglie e la 
corteccia de) noce costrigne il flusso dei 
sangue; e la sua corteccia arrostita è di- 
seccativa sauza mordicazioue : e i suoi 
midolli verdi masticati si pongono sopra la 
postema melanconica ulcerosa, e favvi uti- 
1 ita de . Ancora con mele e con ruta fa 
prode alla contorsìon de'nervi, e falla soda. 
E l'olio antico delle noci fa venir dolor dì 
gota , e lo impiastro delle noci fa prode 
alle mammelle aposk-mose, e mescolato con 
mele fa prode allo stomaco freddo . E co' 
fichi e con la ruta è medicamento a tutti 
i veleni. Anche dice Dioscoride, che l'om- 
bra del noce è molto nociva a coloro, che 
sotto essa dormono , e generativa di molte 
infermitadi. E il sugo della sua corteccia 
e radice bevuto in quantità d'un esagio, 
sovviene alla malagevolezza dell'orinare: e 
bevuto con aceto, ripugna alle febbri die 
vengono con freddo e con rigore. Ancora 
tigne i capelli e gli purga , e rimuove il 
lor cadimento . 

CAP. XIX. 

Deli Ulivo . 

Xj Ulivo è arbore noto: le sue generazio- 
ni son molte, le cruali per la similitudine 
della sua virtude , non bisogna di nume- 
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rare . Questo arbore desidera aere caldo e 
temperato, e vive in aere poco freddo, 
ma il troppo freddo non può sostenere, e 
desidera terra, alla qual sin mischiala ghia- 
ja o creta risoluta per mischiamento di 
sabbione, o grasso sabbione, o terra di più 
densa e vivace natura . E del tutto schifa 
lu creta , di che si fanno i vaselli e l'uli- 
ginosa similmente, e quella nella quale ha 
sempre umidore , e il magro sabbione e la 
mula gbiaja, perocché in esse, benché s'ap- 
pigli, non vi va innanzi. £ il silo delle 
terre, che egli è acconcio, si è , che nei 
luoghi ardenti e caldi , sia in settentrional 
colle, e nei freddi io colle meridionale, 
perocché in questi colali siti sta fresco e 
allegro , e dilettasi d'esser mezzanamente a 
pendio, imperocché in essi stando per la 
chinata del monte , gli distilla umore , il 
quale molto richiede, e assai sene ritiene 
intorno alle sue radici, per cagione ebe 
cotal luogo non è dirupi nato, ma di larga 
chinata : e non sostiene basso nè molto alto 
luogo, perocché nel basso ha troppa ac- 
quosilade, e nel molto alto poca. E si 
pianta ne' luoghi caldi e secchi d'Ottobre 
e di Novembre, ma ne'tcmperati e poco 
freddi , del mese di Fehbrajo e di Marzo : 
li quali o in posticci o in fosse si deono 
porre , e piantatisi con piante che abbia» 
radici, o con piante divette da'pedali, e 
dalla parte di sotto infrante e lacere, odai 
i-ami : e pullula c nasce dui nocciolo della 
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sansa uscita del suo olio . Ma meglio al- 
ligna e cresce dalle piante e da* rami in 
terra Riti, C spezialmente quando so n gros- 
si . Perchè si maravigliò Virgilio, un ramo' 
d'ulivo quasi secco [Ì!to in terra ,. aver 
pullulato-. Le quali quando si pongono 
nel posticcio a nelle fosse, ricisone prima 
i capi e i bracci, e ridotte iu tronco in- 
fino alla misura d'un gombllo e d'un pal- 
ino , nel fermento della terra cavata si 
Scellino , scavatovi innanzi col palo , c vi 
si giltino di sopra granella d'or/o, secondo 
die scrive Palladio : c sì tagli e rimuova 
da esse ogni fracidiccio e seccume, che in 
esse si trova . E allora Ì loro capi si cuo- 
prano con lolo e con musrliio, legale con 
chenluuque legame ti piacerà di legare i 
Ma acciocché la pianta meglio vada in natili 
e cresca molto , è olile che le parli della 
pianta , con terra rossa o altra tintura o 
segno si segnino, alle quali slavano volte, 
e a simile modo come prima stavano , si 
dispongano . E quando si piantano nello 
fosse, si si facciano larghe quattro o alme- 
no tre piedi , e due a fondo: nelle quali, 
se le pietre non vi fossero, si mescoli ghia- 
ja e letame. E se il lungo è chiuso, pon- 
gansi le piante in modo che poco avanzino 
sopra tetra; ma se si temesse animale, sì 
debbono porre co' pedali più alti da terra. 
E se vuoi ordinare uliveto, dei fare ano 
dilungo dall'altro venti o venticinque pie* 
di, E si dee tutta l'erba diveglitìre che 
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d'intorno ad essi si trova , e quante volte 
vi pioverà su, si deouo con cavargli spesso 
sollecitare: e sollevata la terra del pedale 
e rimenatala beue, vi si ponga da capo 
alquanto più rilevala ctie prima . Ma se 
nel campo ove facciamo l'uliveto, vì si se- 
mina grano ed è grasso , si deono porre 
l'uno dì lunge dall' altro quaranta piedi, 
e venticinque s'egli è magro. Alla qnal 
cosa farà prode, se i loro ordini nel pian- 
targli dirizzeremo . Se nella contrada , 
nella quale desideri di piantare , ha hisogito 
d'uliveto , e non ha donde si possa pren- 
dere e levare alcuna delle delle piante, si 
si dee fare il semenza jo, acciocché poi che 
saranno con la sega i rami tagliati in mi- 
sura d'un piede e mezzo, vì si sotterrino e 
pongano . E poi dopo cinque anni si potrà 
quindi la pianta forte e cresciuta trasporre. 
Souo anche molti , i quali fauno questo , 
che è più utile e più agevole, cioè le ra- 
dici degli ulivi , i quali nelle selve il più 
delle volte, o ne' luoghi diserti sono ta- 
gliati in misura d'un gomito, in semen/ajo 
O in uliveto dispongono, e l'i j titano con 
letame, il quale vi mescolano: per la qual 
cosa avviene, che delle radici dell' uno na- 
scono molte piante . Innestasi in sè , e i 
rami in pedal sottile innestati, incontinen- 
te s'appigliano . Questo innestamento si fa. 
ottimamente nel tempo della vendemmia , 
secondo che scrìve Catone, e si coltivano 
in questa maniera . Che le piccole piante 



che sono nel scmenzajo ovvero postìccio, 
si cavino : e quando saranno cresciute, Ire 
volle la State o due almeno si convengo- 
no cavare, e liberarla di tutte l'erbe che 
nascessero dattorno . E si deono ne'luoghi 
aridi ovvero tiepidi nel mese d'Ottobre 
aprir da piede , sì 'die la piova possa dì 
sopra alle sue radici scolare. E Columella 
comanda, che tutti i rampolli e figliuoli 
sì divulgano: e a Palladio pare sempre di 
doverne poche e salde lasciare: delle qua- 
li, invecchiata la madre, !a migliore in 
suo lungo succeda: » si faccia, che la me- 
glio nutrita arbuscella , e che abbi i le sue 
radici nella propria terra , a far l'uliveto 
si trasponga sanza cura di far scmenza- 
jn. E si deono ne* luoghi freddi e magri 
del mese d'Ottobre letaminar gli uliveti, e 
si dee tutta volta raschiare da essi il mu- 
schio: e si si potino, siccome Columella 
dice , passala l'età d'otto anni . Ma a Pal- 
ladio pare , che ogni anno il seccume , e 
ff nello che fosse sterile e infruttuoso, e 
che nasco con alcuna debilitadc, si debba 
tagliare, al qual piuttosto consento. Anche 
dice nobilmente Palladio, che questo arbo- 
re ama mezzanamente esser rimosso e so- 
speso dall'umido, e si due spesso zappet- 
tare e ingrassare con abbondanza di letame, 
e da' venti dolcemente soffianti esser di- 
menato . Formasi per modo che abbia pochi 
pedali, e che pochi si lievi no in alto, ac- 
ciocché per li lati si spandano quanto poS- 
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sono. Avviene anche agli ulivi per la vi- 
cinila dell'altre piante molto noci mento , 

Serocchè l'ulivo ba bisogno di molto urai- 
o : ed imberciò qualunque cosa allato a 
questo si pianta , gli toglie il nutrimento 
e fallo magro : per la qual cosa conviene , 
ebe le piante che gli son prossimane , si 
divellano , e non lasciarvene alcuna . An- 
che st vogliono diligentemente guardare , 
elle le bestie non vadano ad isso, il rodi- 
mento delie quali molto lo dannifica: e 
non sì dee rader la sua corteccia, peroc- 
ché allora gemerebbe e diventerebbe sterile 
e arido . Similmente gli è nocivo il troppo 
andamento sopra il suo terreno , imperoc- 
ché la terra sene calca e assoda, e poiché 
eli' è indurata , non glì lascia discendere 
sufficiente umore, e imperò si debbo cava- 
re c letaminare . E non si dee mica que- 
st'arbore adacquare con fonti o con rivi, 
imperocché cosi fatta acqua è grave, e 
tosto discorre dalla radice di sotto : ma 
innanzi ama essere dalle piove adacquato, 
la quale acqua è vaporosa, e incontanente 
fumica e vapora alle sue radici . E se 
l'ulivo è sterile, forerai i> con succhiello 
gallico , e ciò fatto , incontanente prende- 
rai due rami d'un altro, che sia fruttifero 
dalla parte australe , di quella medesima 
grandezza, e amendue strettì, ciascuno nel 
suo pertugio ficcherai : o prenderai una 
pietra, o pali di pino o di quercia, e 
tagliato via quello che avanzerà di fuori , 
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si prenda lolo impaglialo, e coprirai il del- 
lo luogo. E se abìiouda io foglie senza 
frutto e in ventarne , ficcherai nelle sue 
radici un palo d'ulivastro : e se colale ar- 
bore non fruttifica , sì si pertugia con suc- 
chiello gallico insino alla midolla: nel qual 
pertugio una bietta d'ulivastro fortemente 
si metta e siringa; e si dee scalzare, e nella 
detta aprilura si meila morchia d'olio cou 
acqua mischiala, o vi si metta orina vec- 
chia, perocché per questo fili arbori-sterili 
di dispongono a generar frullo, sì come 
per la congiunzione e coito gli animali, 
fi quali tultavolta se la malizia durasse, 
si converranno innestare . Cogliesi l'uliva 
del mese di Novembre , allora che comin- 
cerà ad esser vaja, e si coglie o cou le 
mani o scotendo con pertiche soavemente, 
acciocché i ramuscelli nou sì danuifichiuo, 
imperocché, danniHcalì quegli, gli annuali 
seguenti si fa molto danno al fruito: delta 

Jualc uliva si farà il primo olio: ma quan- 
o anneriranno tutte, è migliore : e quello 
che si farà dell' ulive serotini , ricompen- 
serà la sua tardezza in abbondanza . E Ari- 
stotile dice, che mai perfettamente non si 
maturano nell'arbore, eziandio se per mol- 
ti anni vi stessono . Ma acciocché vera e 
compiuta maturità ricevano, si conviene 
che l'ulive coke dall'arbore, per più gior- 
ni si raguuino in un monte , e così per 
calcameoto e ristrigni mento insieme con- 
fortato il calore, e recato alle parli di 
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entro, a piena maturitaiìe si produrranno. 
E Plinio dice, che quanto più lungamente 
nell'arbore son lasciate, tanto migliori di- 
ventano, imperocché sempre nuova virtù 
ripigliando, vantaggiano e più malagevol- 
meute cagalo n o . varrò scrive, the la cella 
dell* olio debbe aver dalla parie calda le 
finestre , ma il -vino dalla parte fredda . 
Anche scrive, che l'uliva che fa olio, si 
dee ragunare in monti cello e nettarsi per 
ciascun di in luogo tavolato , acciocché 
quivi mezzanamente si maceri , e ciascun 
monte si divida in tei parli, e in sei volte 
quando son macere, si mettano sotto la 
macina , la quale è d'aspra e dura pietra. 
Se l'uliva , poiché sarà colta , dimorerà 
troppo in mouticelli , per riscaldamento si 
macerrà , e si guasta : e però se non vorrai 
far tostamente l'olio, converrà che gelan- 
dole in monticeli! , le sventoli. Anche scri- 
ve Cato, che l'olio si dee partir dalla mor- 
chia quanto più tosto si punte, imperoc- 
ché l'olio quanto più starà nella morchia, 
tanto sarà piggiore. F. dice, che l'uliva si 
dee .purgar dalle foglie e da ogni altra 
immondizia, innanzi che se ne faccia olio. 
Anche scrive Vairone , che la morchia ha 
questa poteuza c proprietade, che se troppa 
sene mette nel campo , annera la terra e 
falla sterile , ma se poca , al coltivamento 
de' campi mollo si conia, ed è convenevole. 
E intorno alle radici degli alberi si suol 
mettere , e massimamente all' ulivo , e do - 
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vunque l'erba fa noci mento nel campo . 
Anche scrive Calo , che acciocché le li- 
gnuole non tocchin le vest intenta , si cuoca 
la morchia a mezzo, e ungasi (lì quelli it 
fondo dell'arca e i piedi di fuori, e i aiu- 
ti : e poi quando sarà secca , mettivi i ve- 
stimenti , e non, riceveranno nocìmecto 
dalle tignuole . Anche se ugnerai gli arne- 
si del legno, di che condizion sieno,nou 
infracideranno, e quando gli forbirai di- 
venteranno più belìi. Anche seu' ugnerai 
ogni ferro, ma prima il forbirai bene, e 
poi quando lo vorrai usare, Io forbirai e 
sarà più bello e la ruggine non gli farà 
molestia . E se vorrai metter l'olio in un 
vasel nuovo, il diguazzerai con la morchia 



che la bea e comprendala bene. E se ciò 
farai , il vasello non berà l'olio e farnllo 
migliore, c farà il vasello poi saldo. Del- 
l'ulive altre sono dimestiche, e altre sel- 
vatiche: e delle dimestiche altre sono a- 
cerbe e verdi , e altre mezzanameute ma- 
ture , sì come rosse e vaje, e altre mature 
e nere . L'acerbe e verdi non hanno niente 
d'untuositade, o sen' hanno , è poca: ma 
solamente hanno acquosità: e queste sono 
terrestri e lazze , fredde e secche , onde 
son couforlative dello stomaco , e costretti- 
ve del ventre e dure a smaltire , e quasi 
niente nutriscono il corpo . Ma queste uli- 
ve certi con sale e aceto acconciano, certi 
con solo aceto : e queste sì fanno più ire-I- 
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de e più sottili , per la qoal cosa itmmor-> 
tano la sottilità e acuità della collera , ed 
eccitano la virtù appetitiva , massi ma me u te 
se si prendano nel mezzo del pasto, le 
quali obbedienti alla virtù digestiva , molto 
confortai! Io stomaco c stringono il ventre. 
E Cato scrive, che quelle sono ottimamen- 
te apparecchiate ad uso, le quali con sale 
sono stropicciate cinque giorni, e poi scos- 
sone il sale, stando due giorni al Sole, 
rimaner buone, e quelle medesime senza 
sale, mettere nel defrulo . E le nere "e 
mature sono calde e temperatamente umi- 
de, per la qual cosa il lor cibo è molto 
nulribile e grosso, e mollifica lo stomaco , 
ed è tardo n smaltire , e agevole a uscir 
fuori ; e la tardila della digestione incon- 
tra per l'untuosità, che fa notare il cibo 
nella bocca dello stomaco : ma l'agevolezza 
dell' egeslionc è per untuosità discorrente 
cello stomaco: onde prima che si smaltisca 
discende allo stomaco , e si converte sem- 
pre in collera rossa, E le mezzanamente 
mature son men nocive , che le nere e a- 
cerbe, per la pocchezza della loro untuo- 
sità e lazzitade . L'olio che si fa dell' u- 
live, altro è fresco, nuovamente cavato di 
quelle , altro è vecchio che lungamente ò 
stalo fallo. II buono olio si conosce all'o- 
dore , s'egli è odorifero : al sapore, s'egli è 
d'ottimo sapore : la cui lazzitade ovvero 
af rezza si sente alla lingua sanza alcuna 
acuitade : imperocché quanto più ha del 
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lazzo, tanto tiene a frigidità e a secchila « 
e però conforta Io stomaco . Ancora gli 
antichi l'assomigliarono all'olio rosato, e 
quello in molte infennitadi diedero in luo- 
go d'olio rosato : e l'olio fresco fallo del- 
l' ulive nere e mature, è caldo e umido 
mezzanamente, e mollificatilo dello stòma- 
co e del ventre , e che tostamente si con- 
verte in collera rossa . E quello che sarà 
fatto dell' ulive di lungi da maturitade , 
sarà senza malizia alcuna , intimi che alcu- 
na cosa riterrà dell' afro ovvero del lazzo. 
Ma partitane al tutto la lazzilade, diventa 
uocivo e tosto si converte in mali umori: 
il quale se molto più invecchierà , intanto 
che diventi di più aspro e orrihìl sapore, 
sarà sconvenevole a mangiare, ma utile in 
medicina , U legno dell'ulivo messo al ser- 
vigio della vite nel campo, basta lungo 
tempo . 

CAP. XX. 
Del Pero . 

Il Pero è arbore manifesto , e le sue di- 
versitadi sono munite , e in ciascuna Città 
sjuo diverse le pere l'una dall' altra . E 
però, conciossiacosacU' ci bisognerebbe, che e* 
sene ponessero quasi varietali senza nume- 
ro , basti solamente a dirne questo. Che 
certe si maturano del mese di Giugno , e 
certe del mese di Luglio , e certe del mese 
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d'Agosto, e certe di Settembre, e certo 
d'Ottobre, e certe allora colle e serbate, 
durano e si maturano solamente nella 
Siale seguente, come sono le pere ruggini. 
Questo arbore sostiene ogni sialo d'aere, 
imperocché nel caldo e uel freddo e nel 
temperato aere assai convenevolmente alli- 
gna e fruttifica . Puossi piantare in magro 
terreno ed in grasso; ma nel magro, arido 
e cretoso terreno faranno minori e più. 
dure le pere , ed essi arbori piccoli e quasi 
consunti per vecchiezza , e massimamente 
ove salsuggine o amaritudine di terreno ba 
le sue radici; ma uel grasso, allegro terre- 
no c dolce avremo forti arbori e nobili 
frulli e molti; e massimamente se tal ter- 
reno sarà ne* Iati de' monti, o ne' piani 
presso al monte , ne* quali sono piantali i 
peri; imperocché in cotal luogo non trali- 
L;i:er;t (juesto arbore, e non patirà di leg- 
gieri in sé o ne' fi otti difetto , Ma ne* luo- 
ghi molto di lungi da' monti Iroppo umidi 
e acquidosi, saranno gli arbori grandi e 
faglimi, e Ì loro frulli grossi e verdi e 
scuzn vivo colore ; e il loro odore e sapore 
è in alcun modo insipido e non acuto . 
Possonsi piantare i rami de' peri al modo 
ebe degli ulivi è detto , e in un medesimo 
modo; ma alcuna velia vengono tardi, e 
non perfettamente fruttificano. Anche si 
piantan le pere, ed é di necessita che na- 
scano; richieggendo la sua origine per na- 
tura; ma questo si è lunghissimo ad aspet- 
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tave all'uomo, e non nascerebbero dime- 
stici, ma salvatici» . Ma meglio è, che le 
piante de' salvatici» peri con le radici pian- 
tiamo, acciocché quando sarà imo appresi, 
s'innestino. Ma gli spazj intra essi arbori , 
acciocché ottimamente allignino , dovranno 
esser di venti o di trenta piedi . Negli asciutti 
e seccia luoghi del mese d'Ottobre e dì No- 
vembre , ne' freddi di Febbre j» e di Marzo, 
ma uè' temperali ncll' uno e 11 eli* altro tem- 
po il pero acconciamente si piania e si tra- 
pianta . Innestasi convenevolmente nel pero 
selvatico o nel dimentico, e nel melo, nel qua- 
le ottimamente alligna . Anche nel pruno al- 
bo e nel cotogno , ma in questi non puote a 
debito cresci men Lo pervenire . Anche in certi 
altri arbori innestato s'appiglia , ma inutil- 
mente , ed imperò lascio dì aire il suo inne- 
stamento. Ma puossì quest'arbore innestar 
sotterra , e poco sopì-* essa , ed in alto , secon- 
do la dottrina data nel secondo Libro , quan- 
do in comune de' nesti pienamente parlai. 
Fassi il suo innestamento sotto la corteccia c 
nel pedale fesso. Anche si fa nella pertica 
del salce e dell'ontano pertugiata e sotterrata. 
Anche si fa per modo d'impiastro, e per 
quello che si chiama a bucci nolo . Ma la dot- 
trina di questi modi noi secondo Libro suf- 
ficientemente posi ; e rallegrasi d'assiduo ca- 
vamente , e d'essere abbondevolmente le!a- 
mìuato . £ si forma per modo che abbia 
un sol pedale , il quale infino a otto o 
dieci piedi al più sì lievi da terra, e quivi 
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m procuri la divisiou de' rami. E avveg no- 
no a' perì molti nocìmenti, i quali eoa le 
lor cure son nomiuati nel principio dì 
questo Libro , quando parlai dell' arbore in 
comune . Colgonsi senza perìcolo , se ì de- 
boli rami sì legano con convenevoli fuuì 
a' rami l'orli, se non troppo ahi ; ma i più 
bassi con le scale sì scarichino da' frulli ; 
perché questo arbore ha i rami molto ronv 
pevoli o acconci al cadimento del cogli- 
tore , e massimamente quando comincia Et 
venire a vecchiezza , Le Pere si colgono 
secando la diversità de' lor maturarne ni i , 
perocché quelle della State si colgono al- 
lora che dimostrano per proprio odore e 
colore la lor maturitadc . Le quali se due 
o ire di innanzi si colgouo , cioè quando 
appnjono gl'indi/j della prima maturitade, 
si serberanno più di per usare, che quelli 
che saranno colti nel!' ultima maturitadc . 
Ma quelle che si maturano nella fine del- 
l'Autunno , che sì deono per lo Verno ser- 
bare , si colgano del mese d'Ottobre in 
tempo secco nel mancamento della Luna 
nella sua ultima età . Serhansi , se diligen- 
temente saranno scelte salde e quasi dure 
e alquanto verdi, e sotterrate nella paglia 
o nelle biade , pur che sicno io luogo oscu- 
ro e secco . Altri co* loro picciuoli incon- 
tanente colte, l' donno ue' vaselli impeciali 
poste, e chiuse le loro bocche con gesso o 
con pece, l'hanno sotterrate allo scoperto, 
e copertele con sabbione . Altri serbano le 



te pere in mele attuffate , in modo che 
Turni non locchi l'altra. Anche le pere di- 
vise e purgale dalle granella si seccano al 
Sole , e si lasciano star udì' acqua fredda 
salsa, e poi per due giorni si macerino 
nella pura acqua, e poi sommerse in via 
dolce , si salvano o in sapa o in passo , e 
si serbano per usarle. Passi il vino delle 
pere in questa maniera : che s'ammacchino 
e pestino le pere , e in radissimo sacco si 
mettano e si soppressi no con pesi e co» 
islreltojo ; e questo cotale dura nel Verno , 
ma nel primo caldo inacetisce . L'aceto delle 
pere si fa in questo modo , cioè : che le 
pere sabatiche o aspre d'aspra generazio- 
ne , si serbino per tre di in monie matu- 
re, e poi si mettano in un vaseletto, e vi 
si mescoli acqua di fonte o piovana , e co- 
perto il vasello, si lasci per 3o. giorni , e 
quanto sene caverà a uso d'aceto , cotanta 
acqua vi si giunga per ristoramento di 
quel che sen' e cavato . 11 liquor delle pere 
si fa in questo modo . Prendansi le pere 
mezzissime , e si pigino con sale , e dipoi 
che la loro carne sarà risoluta, sì rie h fug- 
gano in coppelle o in vasello in terra in- 
verniciato; e poiché sarà stato tre mesi 
sospeso , rimarrà il liquor di dilettemi sa- 
pore e di color bianchetto . Del legno del 
pero si fanno belle tavole, le quali otti- 
mamente si piallano, delle quali molte o- 
pere acconciamente si fanno . Delle pera 
■lire son dimestiche, e altre salvaticlie. L«j 
.Crescenti Voi, H* 7 
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salvatici» san più fredde e più dure , più 
secche e più lazze che le dimestiche . An- 
che delle pere certe sono acerbe lazze , 
e certe mature dolci . L'acerbe lazze quasi 
tutte son della natura delle sabatiche , e 
contortali lo stomaco , e costringono il ven- 
tre , e son fredde e secche, couvenevoli ad 
uso di medicina , ma non a uso di nutri- 
mento ; e imperò si dee fare, che «'immez- 
ziti o e lascino l'asprezza , cioè che si les- 
sino o s'appicchino sopra fummo di calda 
acqua, o s'arrostiscano coperte di pasta , o 
si condiscan con mele . E Plateano dice , 
che le pere o crude o cotte che sieno , 
costringono il ventre; e se saranno cotto 
in acqua piovana e poste sopra la bocca 
dello stomaco, costrìngono il vomito col- 
lerico: e poste sopra '1 peltignone costrin- 
gono il flusso del ventre . Le pere dolci 
mature sono dì temperata complessione , 
perocché son fredde meno che tutte l'altre, 
pcrlaqualcosa riscaldano e accrescono la di- 
gestione, e vagliono iu coloro, i cui sto- 
machi son di fredda e secca complessione. 
Hanno ancora le pere questa proprietà, 
che se saranuo colte con funghi , ne ri- 
moveranno ogni nocimeuto e spezialmente 
se son sai valichi;, per la loro la z iliade « 
afrezza . E la cenere del pero selvatico be- 
vuta , vale molto in coloro, i quali saran- 
no gravali per mangiar funghi . E le foglie 
de' peri e i rami son solamente stitiche ; 
ma la lazzità delle pere è mischiata eoo. 
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acquidosa dolcezza . Avicenna dice , che le 
pere selvatiche secche hanno proprietà di 
saldar le ferite . 

CAP. XXI. 

Del Prugno ovvero Susino. 

Il Prugno ovvero Susino è arbore noto , 
e le sue diversità sono in ciò, che alcuno 
è dimestico e alcuno sai valico ; e de' di- 
mestichi alcuni fanno susine bianche, al- 
cuni nere : altre, son rosse, e altresì alcu- 
ne tenere, e alcune callose e dure; e al- 
tresì alcune grosse e alcune piccole; e 
desidera principalmente aere tiepido, e 1 
freddo assai acconciamente può sostenere , 
Allegrasi in luogo umido e grasso , e simi- 
gliantemente è ajutato ne' luoghi ghia j osi 
e petrosi , e ricusa il letame , perocché per 
questo fa i frutti verminosi , e che caggìono. 
Pongonst le prugne co' noccioli suoi neL* 
1' Autunno del mese di Novembre in terreo 
no letami n alo e lavorato, e si deono met- 
ter sotto due palmi o meno; e si pongono 
ancora i suo' noccioli del mese di Febbrajo; 
ma allora si deono per tre giorni macerare 
eoa ranno, acciocché tosto sieno costrette 
a germinare ; alla qual cosa farà prode , se 
saranno nel semenzajo nudriti , acciocché 
poi, passati due anni, si traspongano. Pon- 
nsi di que' medesimi mesi, e le piante, 
quali prenderemo dalle radici e ceppo 
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ovvero rami della madre, si pongano eoa 
letame giunto alle radici . Questo arbore 
non richiede molto profonde fosse, percioc- 
ché non molto ficca le radici sue nel pro- 
fondo , né richiede anche molto grandi spa- 
zj , perocché poco s'impediscono insieme . 
Innestasi in sè , nel pesco e nel mandor- 
lo , ma traligna e diventa minore, ed in. 
sè riceve il mandorlo , e ottimamente il 
pesco e l umiliaco , c secondo alcuni il 
melo. E il suo innestamento si fa nell'estre- 
mità di Marzo o di Gcnnajo , innanzi che 
la sua gemma cominci a lagrimare . Ma io 
ancora spessamente del mese di Febbrajo 
ha trovalo, che convenevolmente allignano. 
Ajuiasi con adacquarlo spesso e cavarlo ; 
e si deono i rampolli dalla radice stirpare, 
trattone i vettoni , i quali si serbano pep 
piante. E formasi in modo, che abbia so- 
lamente un pedale non molto da terra le- 
vato. E se il prugno fosse iufermo , si de© 
mettere alle sue radici morchia ugualmen- 
te temperata o cenere di forno , e massi- 
mamente di sermenti. E se i fruiti casca- 
no, forerai le sue radici e metteravi una, 
bietta d'ulivo salvatico . E se da' vermi a 
formiche sarà molestato , si si dee medicare 
nel modo , che sì disse nel trattato degli 
arbori in comune . Le susine si seccano al 
Sole divise in tre o quattro parli intorno 
a' noccioli. Altri sono che in aequa di, 
mare , o in acqua Dogliente le prugne col- 
le di fresco sommergono, e tratte quindi. 



Is Fanno al Sole o in forno seccare . Dei 
prugnoli si fanno ottime siepi e utili , pe- 
rocché per lo loro spesso pullulare le fanno 
forti, e abbondantemente fruttificano. E 
quando due o tre o quattro anni passati 
si tagliano, lasciatine certi iiami , apparec- 
cbiauo molti pali da vigna, e a fuoco sono 
assai convenevoli. Ma acciocché di diverse 
generazioni di pruguo s'abbia sufficiente 
copia per far siepe, ninna cosa sarà più. 
utile che nel tempo della maturilade delle 
prugne, mandiamo i fanciulli alla piazza, 
ove si vendono a dalle vili persone sì man- 
giano , che ricolmano tutti i noccioli di 
qualunque generazioni troveranno , li quali 
asciutti e secchi si serbino per piantare 
ne' sopraddetti tempi : de* quali da quat- 

zajo si possou porre, acciocché quando sa- 
ranno appresi alle foste e a' solchi delle 
siepi , si traspongano . Le prugne poco nu- 
triscono, e le bianche son dure a smaltire 
e nocive allo stomaco, ma un poco soluti- 
ve : e però quando son grosse, non si 
deono se non grandi mangiare, e quelle 
che perfettamente son nell'arbore matura- 
te. E le prugne nere certe sono dimestiche 
e certe sabatiche. Anche delle dimestiche 
altre son nere perfettamente mature « dol- 
ci , altre cru;h; e acerbe, e son dure e 
verdi , e lazze Ovvero afre : e certe rosse 
e mezzane . Intra ■ queste due le nere in 
arbore perfettamente mature e dolci, son« 
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meno fredde e più umide: imperocchèla 
loro freddezza è Del comincia mento del 
primo grado, e l'umidità nella line . Ma 
Platea rio dice , che non fredde e umide 
nel secondo grado. E Avicenna dice, che 
son fredde nei comincia monto del secondo, 
e umide nella due del terzo , e di loro 
natura fanno Jo stomaco umido, e ammol- 
lano il ventre , è la collera rossa dissolvo- 
no e purgo ni a : ma se troppe fossero , 
auocono allo stomaco , E le cmde dure , 
verdi e afre, son pessime in medicina e in 
cibo , imperocché la sua durezza è allo 
stomaco molto nociva , e non nutrisce e 
affatica : ma le rosse son pia fredde e me- 
no umide, e imperò vagliono alla ditu-ria, 
e alla dissenteria. E certi sono . che poi- 
ché son mature , le colgono e le fendono 

Eer mezzo e le seccano al Sole , poi le 
ngn;>uo con aceto, e ripougonle in alcun 
vasello . E queste prugne , massimamente 
quelle che son secche, nanno virtù di mi- 
tigare e di raffreddare le interiora : onde 
vagliono nell'acute febbri e infermi Lidi 
acute, e al ristrignimento del ventre per 
umor collerico : e se son verdi, si deouo 
mangiare , e se son secche si cuocano in 
acqua e le prugne sì mangino , e l'acqua 
si bea . E Avicenna dice, che la sua gom- 
ma è sotti glia li va , incisiva, e salda le ferito 
e consolida l'ulcerazioni , ed è buona per 
le stretture, secondo che dice Isidoro ; e 
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quando delle foglie delle progne si laverà la 
bocca, rimuovono il (lusso dall'ugola. 

CAP. XXII. 

Del Pesco. 

Il Pesco è arbore manifesto , piccolo , il 
qual tosto cresce e poco tempo dura , e 
in ciascun luogo alligna ; ma se sono in 
aere caldo , e terreno arenoso e umido , eoo 
migliori per fruiti e per foglie e per du- 
rare ; ma ne' luoghi freddi e massi m amen te- 
ventosi periscono, se non sono d'alcun ri- 
paro o chiusura difesi, E si deono i suoi 
noccioli del mete di Novembre ne* luoghi 
caldi , ma in tutti gli altri luoghi del me- 
se di Genna]o, in luoglii pastinati porre 
due piedi o uno , l'uno parlilo dall' altro . 
E quando saranno quivi le piante cresciute, 
si traspongano , e non più che due palmi 
o tre , secondo Palladio , si sotterrino ad- 
dentro . E quando le piante son tenere , 
ai si deono spessamente dall' erbe purgare ; 
e le piante ut due anni si possono accon- 
ciamente trasporre io piccola fossa, nè si 
deono porre troppo di lungi l'uria dall'al- 
tra , acciocché essendo insieme , schifino il 
caldo del Sole. E sia innestato ne' luoghi 
freddi del mese di Gennajo o di Febbrajo, 
ne' caldi di Novembre , massimamente ne* 
rami grossi nati presso alla terra , e presso 
allo stipite , imperocché le sommità non 
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terranno, o dureranno poco. Innestasi il 

5 esco in sò , nel mandorlo e nel susino 
ci mese d'Aprile, e di Maggio in luoghi 
caldi ; ma Ìli Italia s'innesta uscente il Mag- 
gio, c'1 Giugno si pnote il pesco ingem- 
mare, clic per altro Tocabol si dice impia- 
strare, taglialo il tronco di sopra e im- 
piastrale molle gemme a modo che detto 
e . Ma io ho trovato il suo innestamento 
fatto in susino , ottimamente essere appreso 
del mese di Febbrajo. E st dee loro aprire 
la terra alle barbe nel tempo dell' AnUmno, 
e si deono delle ior foglie letaminarc. An- 
che si deon potare per modo, che sola- 
mente le putride e corrotte verghe si ri- 
muovono , imperocché se alcuna cosa ta- 
gliassimo verde, seccherebbero, secondo 
che dice Palladio ; ma appresso di noi la 
sperienza contraddice. Ami se i rami ver- 
di in luoghi sconvenevoli nati si rimuo- 
vano, diventa l'albero più bello è migliore; 
ma per la ventura nella sua regione era- 
uo ì luoghi troppo secchi e asciutti. E «pe- 
sto arbore diventa secco per caldezza dt 
Sole , perciò del continuo si rincalzi; e im- 
però dee essere ajutato la sera con l'an- 
naffiarlo e con ostacoli , i quali facciano 
ombra , si come Palladio medesimo dice . 
Le quali cose inlendo ne' luoghi troppo 
caldi e secchi, perocché nelle nostre con- 
trade temperate non hanno bisogno. E dee 
avere un solo stipite poco levato da terra . 
E conviene quando l'arbore è infermo, mei- 
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tere alle radici la feccia del via vecchio 
mescolata con l'acqua . Contro alle brine 
si dee aggiugnere letame al pesco , o, come 
ho dello, In feccia dei vìn mischiata eoa 
l'acqua ; e vanii meglio se vi si metterà 
l'acqua , cottovi dentro fave , secondo che 
scrive Palladio : e se fosse impedito da' 
vermini, si prenda la cenere e si mischi 
con la morchia , e vi si ponga, e roorrau- 
110, o vi si metta orina di bue mischiata 
con la terza parte d'aceto . E se i suoi 
fruiti cadessero , si si dee scoprire la sua 
radice, e vi si dee mettere un conio ov- 
vero caviglia di lentischio o di terebinto ; 
o ohe, pertugiata in mezzo, vi si metta un 
palo di salcio . E se farà i fl utti vizzi o 
corrotti, si vorrà la coitecela, del pedale 
intorno al basso ricidere; e quando ne sa- 
rà, un poco d'umore scoluto, si due la ta- 
gliatura con argilla o con loto impaglialo 
coprire-. Contro a' vi? j del pesco si dice, 
che fa prode la sparita sospesa a' rami . 
Le pesche si conservano , se, cavatone t noc- 
cioli, si seccheranno al Sole. Anche se, ca- 
vatone i noccioli, con mele si condiscano, 
diventeranno di buon sapore . Anche si 
dice, che si conservano, «e il suo bellico 
si riempierà tutto di pece calda iv' entro 
gocciolata , e in chiuso vasello si riponga . 
Le pesche son fredde e umide nel secondo 
grado e generano {lemma , e deonsi man- 
giare a digiuno; e appresso si dee ber vìn 
pretto vecchio odorifero . Le pesche si di- 
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vidono in due maniere, imperocché certe 
•odo grosse e molli ovvero morbide , e que- 
ste sono più acquidose , cioè fredde e umi- 
di;; certe son piccole, sode e dure, e quo 
ste son più terrestri , cioè più fredde e 
alquanto secche, e massimamente se non 
saranno perfettamente ncll' arbore maturate, 
© che del tutto sìeno acerbe e crude . U 
sugo delle sue foglie bevuto , manda fuori 
i venni cucurbitioi, e quel medesimo ado- 
pera, se di quel medesimo si farà impia- 
stro al bellico , secondo Avicenna. Il sugo 
delle sue follìe messo nell'orecchio, ucci- 
de ì vermini . Le pesche mature son buo- 
ne allo stomaco , e in loro è virtù di dare 
appetito, e non si deon mangiare dopo al- 
tro cibo , perocché ti corrompono , ma 
deonsi innanzi mangiare : e le secche son 
di tarda digestione e di non buon nutri- 
mento , quantunque sìeno di molto ; e )« 
mature ammorbidano il ventre , e le non 
mature lo stringono . 

CAP. XXIII. 

Della Palma. 

Xja Palma è arbore che produce i datto- 
rne desidera aere caldo o temperato, per- 
chè in regione calda innanzi il Verno 
matura il suo frutto. Ma nella fredda , la 
quale è nel quinto o: nel sesto clima, non 
matyra se non dopo Verno, al principio 
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della Primavera , o della Sin te del seguente 
anno , e intorno al Bettiino clima pullula , 
ma non alligna per lo troppo freddo , il 
qua) non può sostenere. Ma più vera cosa 
è a dire, che nel sesto eli mate viva, enei 
quinto ancora malagevolmente . Terra so- 
luta e sabbionosa richiede: onde è ma- 
nifesto , che il luogo dove le palme per 
sè medesimo nascono , non è quasi ad al- 
cun frutto utile. Piantansi con le piante 
del mese d'Aprile o di Maggio , tuttavolla 
ìu modo , ebe quando la pianta si pone , 
intorno ad essa o di sotto si metta grassa 
terra . Anche si pou del mese d'Ottobre 
col seme ovvero co* noccioli de* datteri 
non vecchi , ma novelli e grassi , nel cui 
semenzaj o della terra sarà da mescolar 
cenere . Tuttavolta è da notare , che la 
palma che cresce d'un nocciolo, appena 
alligna , ma piuttosto di molti posù insie- 
me . E questo avviene , imperciocché la 
pianterei la ohe nasce d'uno, è tanto debo- 
le, che non può far pedale che possa so- 
stener l'arbore : ma molte piante nate in- 
sieme , e per ristrettezza l'ima allato al- 
l' altra continuate , fanno e compiono il 
peilal dell'arbore. Ancora conciossiacosaché 
i noccioli e il seme dell' altre piante abbia- 
no virtù pullulativa, alcune di sopra, al- 
cune di sotto, alcune dintorno, alcune 
di mezzo; it nocciolo della palma, il 
quale è l'osso del dattero , l'ha quasi dal 
suo dosso , e quivi è un pertugio stretto 
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alquanto luogo , per lo quale il suo germo- 
glio esce fuori. Pur la qual cosa il suo ot- 
timo piantare ò, che questi noccioli si met- 
tano hi un sacchetto (li panno fino nel 
sabbione, c quanto sì può fare , il pertu- 
gio dell' uuo s'aggiunga e accosti al pertu- 
gio dell' altro , acciocché la pianterei!» 
dell' uno fortemente trapassi nella pianta 
dell'altro, e allora la forza di molte con- 
giunte insieme, faranno arbore più perfet- 
to: imperocché la palma d'una virtù e 
potenza non viene a perfezione, sì per lo 
sesso ovvero natura, che in esso è più di- 
stinto che negli altri arbori , e sì per la 
debilità del legno. Ancora il maschio pal- 
mizio giammai non £1 frutto alcuno, ma 
se il maschio piantato allato alla femmina 
s'inclina ad essa, per modo che si tocchino 
insieme i rami del maschio e della femmi- 
na , e il biforcameli lo de* rami della fem- 
mina costringa i rami del maschio, allora 
le paline ritte si partono l'una dall'altra , 
e la femmina in quel tempo concepe non 
con alcuna sostanza uscita del maschio , 
ma per la suavirtude . E simiglìantemente 
questo dimostrano l'opere de'villnni, peroc- 
ché se le piante son di lungi l'una dall'altra, 
cioè il maschio dalla femmina , tolgono t 
rami de' maschi e gli pongono sopra delle 
femmine, e quella nelle sue forche gli ce— 
strigoc e concepe di loro. Ma quando la 
femmina sia carica del fruito , per lo ven- 
to , il quale mena lo spirito , ovvero limo- 



re del maschio sopra Io fruito della fem- 
mina , sì maturano i frutti . Ma non è da 
immaginare, che di questo imprcgnamento 
e ma tu rum enti) la pianta femmina abbiso- 
gni , quando la pianta di più seme s'ap- 
prende e nasce, imperocché allora ha in 
sé più piante mnsculine in virlude e sostati-' 
za . E si dee la pianta d'un anno o di : 
due traspor del mese di Giugno e nel co- 
ni i ne ia mento di Luglio, e sia cavata intor- 
no assiduamente, acciocché per annacqua- 
mento vincano i continui ardori della 
Stale. Ajutansi le palme con l'acque al- 
quanto salate : e se l'arbore è infermo, si 
conviene cavare intorno e mettervi feccia 
di' via vecchio, e tagliare il soperchio ca- 
pellamento delle sue barbe , o mettere un 
conio dì salce nelle sue radici . Questo ar- 
bore malagevolmente cresce , lunghissimo 
tempo dina, e anzi il centesimo anno non 
fruttifica, secondo che scrive Plino. Ed è 
da sapere , che il fruito de' datteri non 
per li picciuoli pendono da' rami suoi , an- 
zi hanno certe sedie , nelle quali sanza 
alcun mezzo stanno ne' rami , e mira bit 
cosa di questo frullo vedemo in ciò, che 
in una siliqua ovver guscio produce i suoi 
frutti e ramoscelli, nei quali i suoi frutti 
sono. 1 quali gusci non s'aprono dalla par- 
te dì sopra , come diviene nella tunica , 
ovvero guscio della rosa o del giglio , e 
d'altri molti 6ori , ma s'aprono di sotto 
dalla parie del ramo, e caggtoao poiché 



no saranno usciti i datteri, e i rami, sopra 
ì quali sono, in quel modo che s'apre il 

rwio del papavero e del porro. Ed e net- 
sommità di «opra a questo arbore un 
ricettacolo , nei quale è la molle sostanza, 
la quale molto s'appressi ma alla sostanza 
de' datteri , la quale quando si taglia , sec- 
ca la palma . 1 datteri son caldi e umidi 
sei secondo grado, e genera a sangue gros- 
so e son malagevoli a smaltire: tutta voi la 
son più digestibili de' fichi secchi , e più 
provocano l'orina . Ma a coloro che gli 
costumano di mangiare , ingenerano costri- 
gnimento e durezza , e grossezza e enfia- 
mento di fegato e di milza , e son no- 
civi alle gcugìe e a' denti, e fanno dolore 
nella bocca dello stomaco. 

CAP. XXIV. 

Del Pàio. 

Il Pino è arbore noto, il quale si crede 
che sia utile a tutte le cose che sott' esso 
crescono. Desidera luogo magro e spessa- 
mente marino, e tra i monti e tra ■ sassi 
si trova più ampio e più bello , e ne' luo- 
ghi ventosi e umidi diventano gli arbori 
maggiori . Ma a questa genenizion d'arbori 
deputerai quelle pianure ovvero monti , i 
quali non possono ad altri arbori essere 
utili. Arerai adunque que' luoghi diligen- 
temente e purgherai, e vi spargerai i semi 
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a modo che semini U grano , e con lieve 
sarchiello il coprirai, e non si dee più 
di un palmo «ascondere , £ poiché nati 
saranno , non si deono trasporre , perocché 
non agevolmente s'appigliano, e a pena 
crescono; e non si deono per alcun tempo 
tagliare, perocché sene seccano ; e nel luogo 
del ramo ovvero della radice tagliata , altra 
pianta non nasce. Seminisi adunque co' 1 
suoi noccioli cavati dalla pina senza scal- 
darla a fuoco, e si macerino in acqua per 
tre dì nelle calde e nelle secche regioni 
del mese d'Ottobre e di Novembre ; ma 
nelle fredde e umide di Febbrajo e di Mar- 
zo. Altri sono che dicono, che '1 frutto 
del pino si dimestica per trasporsi , e tras- 
pongono in questa maniera , cioè : che 
prima sotterrano molti semi in vaselli di 
legno ripieni di letame e di terra , e que- 
gli , poiché saranno cresciuti , lasciato quello 
che fia più saldo, gì bevano via lutti gli 
altri. E poiché sarà a convenevol cresci- 
meato pervenuta , traspongono la pianta 
di tre anni con tutto 1 vasello; il qual 
vasello poi rompono nella fossa, e rotto, 
danno alla pianta larghezza di distendersi , 
tutta volta mischiando con la terra sterco 
di cavalla . E si dee osservare , che la sua 
radice , la quale è una sola e diritta , si 
possa insino alfcf sua sommìtade intera e 
senza lesione alcuua trasporre , e si dee 
difendere solamente dalle bestie, mentre 
eh' è tenera e debole, che non la rodano 



e scalpiccino . Il potar le novelle piante del 



la lor crescenza. Anche si dice, che gotta 
la lor corteccia nascono agevolmente ver- 
mini, che rodono il legno e guastano ; on- 
de se si spoglierà spessameute delle sue 
cortecce, durerà più lungo tempo, e le 

Sine possono in esso arbore inlino al mese 
i Novembre dimorare; e sì dcoào le più 
mature pine scerre innanzi che i -pinocchi 
si manifestino, i quali se non si purgano, 
non possono lungamente durare , Tulla- 
volta sono alcuni, i quali in vasi di terra 
nuova e ripieni di terra affermano, che 
co' suoi gusci si conservano. La pina, se- 
condo lsac, è calda e umida nel secondo 
grado : e secondo Avicenna , è calda e ti- 
mida nel terzu , ed ha virtù lenitiva , 
umettativi e alquanto apriiiva, ed è otti- 
mo cibo a color che hanno difetto negli 
spiritali membri , e che hanno apostema 
di freddo umore. E agli asmatici, cioè a 
coloro che hanno secca tossa , e agli elici 
e consunti : e accresce il sangue e provo- 
ca a lussuria: e si può per sé medesima 
dare o con isciroppo o con lai terrore , o 
ne* cibi , E la corteccia di fuori vale contro 
alla tossa, allora che la pina si lìeva del- 
l' arbore , so si cuoce in acqua , e poi si 
ponga sopra il carbone acceso , per . modo 
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CAP. XXV. 

Del Pepe . 

Il Pepe è arbore pìccolo , e nasce e olii- 
inamt'iiie fruttifica stillo il segno del Can- 
cro c nel primo clima ov* e mollj adu- 
4l*on di S.ilt: , e massimamente nel monte 
Caucaso, secondo clie dice Isidoro. Dicesi 
«ncora, che i serpenti guardano le sue selve. 
Ma gli abitanti di quelle contrade nel 
tempo della maturità sua incendono te 
Stive, e i serpenti fuggono, e per quello 
le granella del pepe eli* erano naturalmen- 
te bianche, diventali nere c vizze. Ma 
Dinsr-oride dire, clic i Sa rari ni poiché l'han- 
no collo , lo mettono nel forno, acciocché 
la vìrlù germinativa gli sì tolga , e non si 
■possa in altre parti seminare. In luoghi 
temperali nasce ancor, ma non vi fruttifi- 
ca, ed impeiciù il piantarlo appo di noi 
è dì ninna ulililadc . 11 pepe e caldo e 
secco uel terso grado , ed ha virtù disso- 
lutiva e confortativa , e la sua polvere po- 
sta alle nari provoca starnutazione, e 
mondi fica il cerebro dalla superfluità flem- 
matica. Il vino della sua decozione e de' 
fichi secchi, mondifìca i membri spiritali 
dall'umore appiccante, e mirabilmente va- 
le contro all'asma, che da cagion fredde 

Si-occde. Anche la sua polvere con fichi 
ala , vale a quel medesimo : e data nei 
Crescenti Voi. II, 8 
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cibi conforta la digestione : e non è min 
Utile a' sanguinei , uè a' collerici l'uso del 
pene ; imperocché dissolve , e alcuna volta 
induce lebbra . Anche la sua polvere posta 
in su la carne sì la rode . E Avicenna di- 
ce, che messa nel palalo con mele, vale 
alla sqninanzia , e moodifica il polmone . 
Bevuta con l'aceto, e unta e fregata, vale 
.alle posteme della milza , e provoca l'orina, 
.e manda fuori la creatura, e dopo il coli» 
corrompe la creatura con la sua fortezza . 

CAP. XXVi. 

Della Quercia, Rovero, e Cerro. 

X.j» Quercia, il Rovaio, il Cerro sono 
arbori grandi, i quali son quasi d'una me- 
desima natura, e hanno molta similitudine 
nella sodezza e durezza de' loro legai, e 
nella forma delle lor foglio e frulli : im- 
perciocché tutti prodncoii ghiande, e tutti 
lamio profonde e njol le grandi radici: ma 
son differenti nella forma degli arbori : 
imperocché la quercia là corto pedale, ej 
rami grandi da tulle le parti sparti. Il ro- 
vero la il pedale diritto e allo con meno 
rami : ma il eerro fa il pedale lunghissimo 
e molto diritto, e pochi rami . Questi ar- 
bori richieggono terra salda e dura , o 
mezzana o montuosa , o prossima™ ai 
monti. Ala la terra risoluta e acquidosa, e 
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ci con le sue ghiande nel semema jo o 
ne' campi » o nelle ripe de' tossati poste del 
mete di Gennaio, di Febbraio, o del mese 
di Novembre. Colgonù le ghiande nel tem- 
po ebe caggion mature dall'arbore, e ser- 
batisi secche al Sole per lo cibo de' porci , 
perocché molto si confauno a loro. Tutti ì 
predetti arbori durano lungamente in lavo- 
ri fatti sotterra, e il rovero è ottimo sopra 
terra : ma gli altri due non tono mica 
tanto buoni . Le ghiande aon fredde nel 
primo grado e secche nel secondo, e non 
■'usano in uman cibo, ma per li porci, 
imperocché sono alla digest io ti contrarie, e 
indurano il ventre , e imperato t agi mac- 
ella dissenterìa e all' ulceragioni delle bu- 
della, e al flusso del sangue: ma tutta volta 
provocano l'orina e nutriscono il corpo 

3uasi come certe granella , e tardi disoen- 
odo dello stomaco, e fanno dolor di capo 
per lo lor fummo , il qu ii sale dallo sto- 
maco. Ma la sua superficie è molto lazza , 
e simiglian temente le galle de' detti arbori, 
onde vale al flusso del sangue delle fémmi- 
ne . Anche la lor cocitura è convenevole 
elle piaghe delle budella : e ancora arden- 
dole e la loro polvere prendendo, «■ posta 
nella natura della femmina, disecca l'umor 
putrido , e quindi scolano . E Avicenna 
dice, ebe le foglie loro son di forte laidez- 
za : e la ghianda fa ntile nello incomìn- 
" Anche le 



die posteme 
e ghiande fa) 
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Saldar le pìogbc , quando sì pestano e vi 
gì polverizza q di sopra . E le lor galle si 
fregano con aceto sopra la impetigine, e 
rimuovoula . E la lor polvere si sparge so- 
pra fa equa , e bevcsi contro alle piaghe 
degli intestini e antico flusso. E simiU 
jnetlte quaodn .si mette nelle medicine, è 
convenevole a questa operazione . ■ 

CAP. XXVH. 

Del Sorbo . 

li. Sorbo é arbore noto , il cui frutto è 
di due falle , cioè o piccolo c rìtoudo, e 
questo produce la femmina: o grande un 
póci tango e acato, il quale nasce dèi 
maschio. Amano luoghi -umidi e prossima- 
li! a* fieddi, e dilettatisi o nelle montagne 
o in luoghi proisimani a' m-inti , più che 
nelle valli o di lungi da' monti, e diside- 
run terra gmssissima : e di mostra mento di 
ciò sia il suo spesso nascimento in : si fatti 
luoghi. Del mese diCenuajo, di l'ebbra jo 
e di Marto si .seminano le sorbe acconcia* 
minte ne luoghi freddi, ma ne 'valiti d'Ob- 
It/bre e di Novembre , in tal modo che le 
mature sorbe in semenzaio si pongano . £ 
chi le vorrà pure cou le piante, ue potrà 
fare a sua vdoutado , purché ne' caldi luo- 
ghi del mese di Rotcmbi», , e ne' temperati 
di Ge uiàj > e di Febbrajo, e ne' freddi in*- 
«liiiaute il ilarzo si dispongano. E r datai 
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la sua parola trasporre quand'ella è fori/ 
e desidera 'le fosse alle e uli spaziamoli' 
acciocché dimenala da' venti, SntmJm' 
ÓV, perocché a ciò mollo fanno p?„ ." De | 
mese d'Aprile ovvero in fine di Mar/o il 
«orbo ■.'innesta ir. sé e nei melo cote™ 
e nel pruno «lbo , avvegnaché in esso di- 
venti picciolo : innestasi so i t „ |„ corteccia 
e nel pedale. E secondo ch'io penso, «oche 
ne meli e ne peri acconciamente si può 
innestare. Rallegrasi per adacquamelo ,, ei 
tempi secchi , e per continuo cavamente .' 
E dee,, formare in modo, ebc „„ .„!„ pe- 
dal possegea levato da ter,» dintorno di 
dieci o ,loa,„ piedi. E se fosse molestato 
da vermi rossi e pilo,i, che nascono in es- 
so e soglion rode,- le sue midolle, «me 
deooo , secondo che dice Palladio , alenilo 
e senta ingiuria o lesici " ' 
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r*™ 'V ■»»•». perla.,uako„ si crede 
che, gì, altri |,i ss , no 0 perito. u 
he si serbano in questo modo , cioè • che 
le più dure si colgano 0 , ipo , „ . 

Soicne cominceranno ad ammezzare si 
cono: mettere in creinoli di ter,, e *«. 
jnergli, o di sopra si deono coprir di «esso 
« metta,,., u, „,,, f„ s ,a due piedi addenirn 
in luogo secco falla sotto il Sole, e con la 
tocca di sono: e di sopra si dee la lerra 
forte calcare. Anche si' seccano a! Sole 
partendole in Ire parli : e -quando si vor^ 
ranno usare, si maceiiuo con acqua boi- 
tale, e ritornano con piacevo! sapore. 



Allri sono che co' suoi picciuoli le colgono? 
verdi , e appiccante in luoghi oscuri e a- 
semiti- Delle sorbe mature si fa il vìno^ 
si come delle pere . H Ugno del sorlio & 
sodo e non tiglioso, ma agevolmente fran- 
gibile, per la guai cosa ottimamente si 
pialla e pulisce , oude molto è convenevole 
«'lavori di vasi e degli scrigni, e degli assi 
e tavole , le quali richieggono la faccia di 
sopra pulita e piana, e il suo legno è rosso. 
La sorba è fredda e secca , e costrettila 
del ventre, eziandio se fia perfettamente 
matura. 

CAP. XXVIII. 

Del Giuggiolo. 

Il Giuggiolo è ira arbore piccolo molto 
scabroso, le cui foglie sono molte é insie- 
me serrate quasi a modo d'un ramuscello. 
c ebe insieme nel tempo del Verno dal- 
l'arbore cagiono, il cui frutto è-simigHan- 
te all' orbacche o alle bocce delle rose , o> 
al frutto degli uliri , ed ha solamente un 
nocciolo. 11 suo legno è dentro molto rosso, 
bello e sodo , e pero sene fa stromenti da 
sonare , e spezialmente celere . Desidera 
aere temperato e non teme il freddo . la 
terra grassa e solnta s'allegra molto . Se- 
minasi co' suoi noccioli in semenzajo del 
mese di Novembre o di Febbrajo , assai di- 
ligentemente nutriti: i quali quando sa- 
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TStato cresciuti , si traspongono dì due 
di ire anni. Ponsi ancora con le 



«9 



- -- pian. 

te , che iicro sopra le radici della madre, 
o di quelle che saranno nate del frutto 
che cade appresso la madre , E s 



penso, si possono inncsiar nel pruno 
albo , e forse nel prugno nel mese di Feb- 
Lrajo e di Marzo nel legno fesso. E for- 
masi per modo , che abbia un sol pedale, 
levato da (erra intorno dì sci piedi . Col- 
gonsi le giuggiole nel tempo della vendem- 
mia quando dimostrano rossezza o va- 
je/za, le quali sono assai dilettevoli a ma- 
nicare ma poco nutriscono. 

Ca£. xxix. 

Del Ginepro . 

Il Ginepro è un arbu scello pìccolo noto- 
assai , il quale desidera aere caldo o tem- 
perato , o terra arenosa e soluta, e quasi 
sterile : e massimamente nasce e fruttifica 
nel lito del Mure,o ne' monti quasi sterili, 
ne* quali è la terra soluta, ebe lima s'ap- 
pella . Ma nei luoghi acquosi c nelle valli 
non va innanzi, perocebe per troppa umi- 
dità si corrompe, e con piccolo e secco 
nutrimento sì .sostenta-. Di questo arbuscel- 
lo sono due maniere , cioè il maschio , il 
quale si lieva in alto e molto poco frut- 
tifica , e la femmina , la qnal poco levata 
da lena , spande i suoi rami presso adea- 
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sa . Il quale arbore per mararfglimo mo- 
do lutto quasi i) tempo dell' anno fruiti- 
fica , e matura il frutto . Anche n'è tm* 
altra maniera di piìi belli assai e migliore, 
il cui frutto e rosso e grosso come pio- 
cole ciriefie. Questo arbuscelln' è saUatico, 
e ne' delti luoghi per sé medesimo nasce: 
tuttavolta se oleuu desidera di pisolarla , 

10 pianti co' suoi noccioli , o trasponga le 
piccole piante levate dalla madre, in quei 
luo-hi die a Ini piacerà, e le sue radici 
noifprofondi molto sotlo la (erra. 11 (feta- 
le non s'allegra d'esser cavato, se io luogo 
non fosse già troppo ardente e riarso . E 
si dee del mese di Febbrajo o di Marzo 
seminare . E non ha bisogno di palarsi , 
né di formarlo in modo d'arbore, se alcu- 
no non volesse già il maschio per diletto 
in alto mandare . Coglicst il suo fruito al- 
lora che dimostra per successione con là 
nerezza ovvero rossezza la sua matarilade . 

11 suo legno e rosso e hello, e alquanto 
■vaio e odorifero , ed è buono per iscoidio- 
ni, il qual sno sapore nella carne ivi an- 
tro arrostila , lascia . Anche sene fairno 
cucchiai assai belli . Il suo frutto è caldo e 
secco, e molto vale contro alla fredda tos- 
sa mangialo e colto ne) vino , e sì sì hec il 
dello viuo , e il frullo si numeia . E i suoi 
rami col frullo c con le foglie, cotli in 
acqua con vino e messi in vaselli , t qua- 
li scolano di muffa, con vino o coi) acqua 
fcollenie, e turato il pertugio di sopra e 
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dimenati intorno, ivi entro piazzati, mira- 
hilmeule purgano i vaselli, e danno loro 
odore e sapur laudabile e buono , 

.."i,'-<~ cap. xxx.'"..'.'. 

Degli Arbori non fruttiferi , 
e d'ogni loro utilità.' 

Sufficientemente ò di sopra trattalo degli 
arbori fruttiferi', e del colUvamenio loro 
e utilità . Ma ora si dirà brevemente di 
tutti gli arbori « sterpi che -non frullili- 
cano, i quali si .trovano nelle parli poslre, 
e della loro utilitade, secondo il medesimo 
ordine d'alfabeto. ■ .., 

, . GAP . XXXI. 

heir Afieto,,]' 

X_j Abete, cb e volgarmente si chiama Pici- 
la e Larice, soli quasi una medesima co r 
sa, li quali non si coltivano: è nell'Alpi, e 
ne* luoghi ventosi mollo crescono, e tulli 
maravigliosamente si levano dirilli in allo, 
e d'ogni tempo Lamio verdi le foglie . De* 
quuli si fanno arbori e antenne di navi 
grandi , a ebe non punte esser sufficiente 
ninno altro arbore. Ultimi .sono influiti i 
lavori asciutti degli editici, imperocché son, 
leggieri e forti, e durabili; e l'assi fatte 
di quegli, molto in ciascuna partfì ornano 
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le magioni . Fassi ancora vaselli da vino 
grandi , così come piccoli : ma in essi age- 
volmente inacetisi-e il vino. Ma Larice è 
buono spezialmente da farne le secchie, 
nelle quali si reca l'acqua ; imperocché 
l'abete e la piella agevolmente per l'acqua 
diventano viziosi. 

CAP. XXXI I. 

Dell' Ontano . 

XjAmeoano, cioè l'Ontano, è un albero 
che non si culti™ , ma in luoghi pantano- 
si e acquosi spezialmente si diletta , ed 
è legno utile pei' mettere in edincj . Ma è 
necessario e utile, «e è da piantare io luo- 
go umido di fondamento : imperocché fitto 
venie sotterra , incontanente barba , e in- 
grossato per più pali prossimamente po- 
eti e -ridotti in un corpo, fa fortissimo e 
lungamente durabile fondamento . Anche 
sene fanno convenevolmente taglieri e bos- 
soli , i quali radissime volte fendono . 

GAP. XXXI1L 

Deir Acero . 

L Acero è arbore assai grande , il quale 
ai trova nell' Alpi , ottimo per far nappi 
e scodelle, e taglieri e vivuole da sonare, 
« tutti dilicati lavori : imperocché U suo 
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Segno è bianco e sodo, e mollo pulito rf i- 
venta. Ma te scodelle agevolmente si fen- 
dono per lo caldo , se non saranno già 
fatte dei sno legno in quattro parti fesso , 
o di nodosa o di nervosa radice. ,; . :-. 

CAP. XXXIVi . "ri- 

Del? Avarino . 

T i A Tornio è arbore piccolo , il quale si- 
mìglian temente nasce in Alpi , la cui cor- 
teccia di mezzo data in cibo o in beve- 
raggio, mirabilmente muove il ventre. 

CAP. XXXV. ■ 

EelT Agnocasto 

T' * Agnocasto i uno Sterpo ovvero bron- 
co , cioè piccolo arbuseello, il quale d'ogni 
tempo si trova verde, e più mitro gh^ ac- 
quosi e negli asciutti meno, e il suo le- 
gno è duro, e le sue foglie son come quel- 
le dell' ulivo, ma più morbide e lisce: ed 
è caldo e secco nel terzo grado , secondo 
alcuni, ma secondo Avicenna; è caldo nel 
primo e secco nel secondo . Le foglie e ì 
fiori si confanno a uso di medicina, e piò. 
j fiori che le foglie . E i suoi fiori si chia- 
mano l'agnocasto , i quali si colgono nella 
Primavera , e solamente per tutto l'anno si 
conservano. £ quando son verdi, sono di 
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maggiore efficacia che secchi . E chiamasi! 
a naoMtB <t perocché rcm-imenlo lalnssuria; 
renile casto oohii clic «opra il porta , co- 
lpe l'agnello. E fattone letto, toglie e costrì- 
gne la lussuria , ri movendo !a polluzione 
e il rizzamento della verga, secondo die 
dice Avicenna. Facciasi ambe fomento al 
luogo della generazione dell' acqua della 
sua decozione, e beasi il sugo. E, contro 
la gomorrea si cuoca un poco dì castorio 
nel sugo, suo , e diesi a bere . Anche le fo- 
glie e i tuoi fiori si cuccano in aceto , e 
vi si! giunga castorio, e si taccia impiastro 
sopra i membri genitali . -Ed è da sapere., 
che certe cse sono che spengono la lus- 
suria , spessando lo sperma , si come il se- 
me della latitici, it petorsillo , i cedrinoli , 
i melloni, i cocomeri', le zucche , l'aceto, 
le porcellane , la lattuga salvatici, il srtmà- 
co, la canfora e simiglinoti cose. E 'certe. 
cos« la spengono debilitando gli spirili e, 
consumando lo sperma i. sì come la rota v 
la majorapa, l'agnncaslo , il cornimi', la, 
nepitella c l'aneto r perocché queste cose 
son calde e apritìve ( e distruggon la ven- 
tosità. Ancora il fomento fatto della deco- 
zion. dell' acqua dell'aguocasto , disecca la 
supciiluità della ma ti ice, e strigne la sua 
bocca . Ancora vale la decozion deli'agno.- 
casto , .dell* appio, e della salvia ■ in acqua 
salsa, contro alla lilargia , se di quella si 
fregherà fortemente le- parti di dietro del 
capo . E Avicenna dice , ohe se sene farà 
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suffumigio alle femmine, quando avranno 
gran disiderió di giacer cou uomo, gw.r- 
ranha: e le sue foglie scacciano gli animali 
veuenosì . . • iì 

CAP. XXXVL * ••• ti: 

■ 1* De! Iìusso. 1 Hill. 

Il bosso è arbore piccolo , il lecito del 
quale è durissimo ,' del cnlor delgruogo, 
e multo bello . li anale arbore è sempre 
di belle frondi verdi vestito, delle quél! le 
donzelle fanno ghirlande . E puossì noti 
«obi mente piantare, se le .piante piccole ra- 
dicate e divette dal pedale della madre , ti 
pongano : ma eziandìo se i suoi rami , ri- 
mosse le foglie, si ficchino io terra . E la 
radUuxa di questo legno , perocché è fral- 
da e secca, colla io acqua di pozzo cosrrt- 
gne il cadimento de' capelli , secondo che 
dice Dioscoiide. Tigne eziandio i capelli, 
se della stia decozione sì- lavano . Del suo 
legno si fa ottimi pettini , e cucibiaiy e 
manichi di coltellini, e scacchi o tavulellci 
e ogni lavoro piccolo, òhe richiegga bel- 
lissimo legno da intagliare, perocché riceve 
e ritiene acconeiamente ogni e qualunque 
forma . ; ... v. . . n. 
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— • CAP. XXXVII. 

Del Brillo. 

Il Brillo i un piccoli arboscello , il quale 

nasce Bell'arene de' fiumi, e fa molle e 
Ielle verghe, che si colgono del mese d'A- 
prile quando il sugo si muove in quelle, 
e si sbucciano , e sene fanno corbe e gab- 
bie da uccelli e da seccar cacio, e cane- 
stri , ne' quali il pane e frutte si portano . 
Anche delle sue radici si fanno bellissimi 
carnieri, e sene legano i manichi delle 
Alci e pennati , i quali sono necessavj a 
tagliar legni e potar le vigne. 1 ■ :-. 

CAP. XXXVIII. 

DeWArcipresso. 

Il Cipresso A arbore grande e bello , e 
sempre di verdi front li vestito , e imperniò 
volentieri ne' Chiostri de' Monaci e Frati 
ai pianta. E il sno legno è mollo odorifero 
e bello, del quale si fanno bellissime e 
odorìfere tavole, le quali gli uomini pon- 
gono volentieri ne' fondi degli strumenti 
musicali , come nel liuto, nella chitarra t 
e negli altri, e tutte opere dilicate . Questo 
arbore, sì come dice Avicenna, è caldo 
nel primo grado , e secco nel secondo ; e 
alcuni dicono eh* è freddo , e le sne foglie 
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* gitile sono stitiche , e le foglie rimuovono 
la morfèa e saldano le ferite; e la sua 
noce ovvero galla fa il simigliante , e con- 
forta Ì nervi , e fortifica e mollifica ovvero 
striglie il mollificatnento j e la decozione 
della sua noce con l'aceto, mitiga il dolor 
de* denti. . , • .1 

CAP. XXXIX. 

Della Canna. , • . 

T l* Canna è nota , la qual desidera la 
terra mezzanamente umida e grassa . E ì 
canneti «i fanno in questo modo , cioè : che 
lavorata ugualmente la terra e pastinata, 
ovvero vangata del mese di Febbrajo , e 
fatto piccolissime fosse, un_ piè l'uoa di 
lungi dall' altra , gli uovoli delle canno 
per ciascuna fossa si sotterrino. £ se la 
provincia è calda e secca, è bisogno che 
si dipuiino a' canneti umide valli e ab- 
bondevoji d'acqua; e se la regione è umi- 
da , si deouo in luoghi mezzani ordinare , 
ma che sieno al sugo delie ville suggetti . 
Zappatisi come le vigne, e con le marre 
si tagliano al pari della terra del mese 
d'Ottobre e di Novembre . Ma se alcuni 
antichi canneti vi sono, del mese di Feb- 
brajo si sarchino e cavino attorno , rica- 
dendo quelle cose che son da purgare nella 
radice . cioè il fracidiccio e mal nato , e 
quelli che non hanno occhi da germinare. 
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Delle canne si fanno i pali e le pertiche 
delle viglili e sluoje, delle quali i poveri 
fanno i tramezzi nelle lor case. E secondo 
che dice Avicenna, sono di forte infredda- 
mento . E !e foglie della canna , le radici 
e la corteccia fanno prode olla lopitia , e 
mandano via le chiazze e macchie . E la 
sua radice con la cipolla salvalica , trae 
quelle cose che nella carne si ficcano . E 

do cade nell'orecchio, fa venir sorditade, 
perocché b' entro s'invischia e non esce. 



I n Ginestra è un' arbuscella sì pìccola e 
debile , che molto s' approssima a natura 
d'erb;. , la quale ne' monti e ne' magrissìmi 
luoghi nasce c produce fiori di color giallo 
bfìlissimi , i <(u;tli adoperano le giovani per 
ghirlande. De' cui ramnscelli, quando i 
vinchi mancino , sì possono i (mici delle 
vigne legare. Anche delle ginestre si può 
fare stoppa, la quale in luogo di canape 
o di lino si può usare. 
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Della Ginèstra, 




CAP. XLI. 



Del Faggio. 
.L Faggio è arbore grande , il quale nasce 
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oell' Alpi , del quale si fanno ottime lance 
e assi di seggiole e di libri. Anche è ulìle 
negli edifìcj , posto in luogo asciutto , ma 
nell'umido si corrompe. E Isidoro dice , 
che la ghianda ovvero frutto del faggio è 
molto dolce e nulrìcbevole , e la sua mi- 
dolla piace mollo a' topi , e ingrassa i ghiri, 
ed è convenevole a' tordi e a colombi , e 
gli nutrisce e fa la lor carne tenera a 
cuocere . La sostanza del suo legno è ac- 
concia in molli lavori , ma non molto du- 
ra , perocché volentieri è rosa da' vermini. 
Anche è inolio necessaria all'arie del vetro, 
innanzi che sia da' vermini mangiata , pe- 
rocché della sua cenere si fa il retro con 
l'aggiunzione di ccrle altre cose, per la vir- 
tù del fuoco . 
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Del Frassino. 

Il Frassino è arbore assai grande , il quale 
in grassi e umidi boschi si diletta. L il 
suo legno assai è buono per fuoco , e otti- 
mo per li cerchi delle botti e de' tini , e 
per le ruote de* carri . Anche è convene- 
vole negli edifìcj secco e non verde , pure 
che con tocchi la terra, perocché allora 
si corromperebbe per l'umido. Ancora la 
sua selva tagliata di terzo in terzo, o di 
quarto in quarto , produce ottime pertiche 
per le vigne . E Plinio dice , che le foglia 
Crescenti Voi. 11. 9 
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del frassino sono utili coatra '1 veleno, im- 
perocché cavatone il sugo e datone a bere, 
dona sommo ajutoriu coutra i serpenti. Ed 
è (anta la virtù sua conti-* a' serpenti, che 
la mattina nè la sera non ardiscono alla 
sua ombra approssimare . E se si ponesse 
intra '1 fuoco e le foglie del frassino it ser- 
pente, più Costo nel fuoco che uelie foglie 
si gelerebbe. Anche la sua corteccia e le 
sue foglie costringono il venire e*l vomito 
fatto per difetto della virtù contentiva, se 
con acqua piovana e acelo si cuccano e si 
pongano sopra lo stomaco. Ed è arbore 
caldo e secco nel secondo grado, secondo 
che Plateario dice. 
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Pel Frassignuolo , 

Il Frassignuolo è arbore simigliarne al Fras- 
sino nei legno e nelle fronde, il quale ne* 
laoghi dimestici e coltivati si diletta . Que- 
sto arbore produce un frutto ovvero gra- 
nella piccole, le quali sono nere quando 
son malore e molto dolci , ma non hanno 
(opra de' loro noccioli niente quasi di pol- 
pa . Ancora seccali , molli mesi si possoa 
conservare . 
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CAP. XL1V. 

I Del Nasso. 

Il Nasso è arbore piccolo, il quale nasce 
ne' monti e nell'alpi , è ottimo per balestri 
e archi di legno. 

CAP. XLV. 

Del Fusano. 

T \ à Fusaggìne è arbore piccolo, il quale 
nasce nelle siepi , del cui legno si fanno 
ottime fusa e archetti di viuole. 

CAP. XLVL 

Dell' Oppio. 

.L'Oppio è arbore assai grmde, il quale 
ha il legno bello e bianco quasi simigliarne 
all'acero, del quale si fanno ottimi gioghi 
da buoi , e taglieri e scodelle e tavole per 
far dilicati lavori . 

CAP. XLVII. 

Del Pioppo e dell'Albero . 

Il Pioppo e l'Albero son quasi simigliami 
arbori in grandezza e in forma delle foglie; 
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Dia ì! pioppo cresce più in alto, e'1 juo 
legno non pulisce, ma l'albero stende più 
i rami per li lati , e 7 1 suo legno è più bian- 
co c più bello per far tavole , e sono assai 
convenevoli agli edifiej , quando si pongono 
in luogo asciutto, avvegnaché in essi non 
durino lunghissima mente . £ dilcttansi in 
luoghi umidi e arenosi , e spezialmente il 
pioppo, e non possono ne' monti e ne' tuo* 
^hi sassosi e cretosi o argillosi durare. Pian- 
tana! con rami d'un anno o di due o di 
più fitti in terra, e agevolmente s'appiglia- 
no . Anche s'è provato , ohe l'albero s'è ta- 
gliato , e dovunque sono i pezzuoli e rot- 
ture della tagliatura saltati , e nata di quelli 
una spessa selva. Puole eziandio questa 
cosa incontrare per pullulazione delle ra- 
dici, le quali intorno I arbore tagliato quasi 
tutta la terra occupano nella sua som mi - 
tade. Perl. 'qualcosa ancora si trova, che li 
predetti arbori fanno gran danno alle vi- 
gne e a'camj del grano . Il pioppo ha 
questa proprietà, che se si polo nel tempo 
della Slate, agevolmente si secca, e diventa 
infermo, debole , scabroso e aspro . Ed è 
detto popolo, perchè taglialo pullula a gui- 
sa di popolo, coma dice Isidoro. 

GAP. XLVIII. 

De' Rosai . 

J Rosai son noti arbuscelli , de* quali 
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cerù soii bianchi, e certi rossi: alcuni 
sono domestichi , e alcuni salvaticbì , E 
Plinio dice , che i domestichi diventali 
salvatichi per snttrazione dell' acqua e del 
cokivamenlo , e i salvatichi diventali dime- 
stichi . I bianchi , cosi i salvatichi come i 
dimestichi fanno forti siepi, perocché han- 
no molte e forti spine, e tutte in tanto 
ritorte, che coloro che vogliono per esse 
entrare , per fona ritengono . Ma i rosai 
rossi debili verghe e spine producono . 
Piantansi con piccole piante e con verghe 
divise in piccole particelle , e posie nel 
semenzajo, e sì piantano co' semi. E i suoi 
semi son quelli , che nelle bocce rosse sono 
ricolli, la cui trmturitade , acconcia a pian- 
tare , si conosce quandu dopo la vendem- 
mia hanno color rosso, e alquanto sono 
mezzi . E se ve ne fosse alcuno che fosse 
vecchio, si cavino d'attorno , e tutto il sec- 
cume si ricida . Anche quelli che son ra- 
di, si possono riparare per propaggina- 
mento di verghe . La rosa è fredda nel 
primo grado e nel secondo secca , e la 
verde, sì come la secca, si confà ad uso 
di medicina . Secransi alquanto al Sole , e 
possonsi serbar per tre anni . E quando si 
trova la reeezinn delle rose , si deono 
porre secche nelle medicine, perocché più 
agevolmente si pestano. Delle rose verdi si 
fa il mele rosato e il zucchero rosato : e 
il lattovaro del sugo delle rose , sciroppo 
rosato , olio rosato , e acqua rosata . Il 
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mele rosato si fa in questo modo . Imprima 
SÌ debbe il mele schiumare, appresso cola- 
re: poi vi si mettano le foglie delle rose, 
pittati i picciuoli e certi bianchì che so- 
no dalla parte di sotto , e minutamente 
tagliate sì pongano, e si faccia alcuna de- 
cozione: e il segno della sua decozione è 
l'odore e il color rosso: e si metta in lib- 
bre sette di mele nna libbra di rose.Puos- 
si per cinque anni serbare, ed ha virtù 
confortativa per l'aromatici ti, e di mondili- 
care per lo mele . E si dà acconciamente 
aì flemmatici , ai collerici e maninconici 
nel Verno é nella State . A' debilitati si dà 
con la mulsa fatta dell' acqua e dei mei 
rosato , e si dà a mondincar gli stomachi 
di freddi umori il mele rosato , con acqua 
della decozione del seme del finocchio , 
giuntovi tre granella di sale . E secondo 
fliccolao , si fa in questo modo . Che nelle 
dieci libbre il purissimo e bianco mele 
schiumato si ponga libbre una di sugo di 
rose fresche nel pajuolo poste al fuoco : c 
quando avrà cominciato a bollire , vi si 
giungano quattro libbre di rose verdi , con 
le forbici o col coltello tagliate , e bolla 
ìnsino a tanto , che e' torni alla cousnma- 
zion del sugo : e mentre che e' bollirà , 
sempre si mesti ; e messo in vasello dì 
terra, quanto più vi si terrà, tanto sarà 
migliore . Il quale , preso con l'acqua fred- 
da , conforta e costrigne lo stomaco . Preso 
con la calda , mondifica : e si dee dare la 
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mattina e dopo il Meriggio . E in «nel 
medesimo modo si fa il mele violato, e 
vale a' ti sic hi che hanno fetjbie , dato con 
con l'acqua tiepida. Il zucchero rosato si 
fa in questa maniera. Prendasi le foglia 
delle rose verdi peste col zucchero, e tri- 
tinsi bene, e ripongansi in vasello di ve- 
tro per trenta , di al Sole, e si muovano 
ogni dì , acciocché bene si mescolino, e si 
metta in quattro libbre di zucchero, una 
di rose, e si puote per tre anni conservare, 
ed ha virtù di coslriguere e di confortar*., 
e vale contro alla dissenteria, e la dissu- 
ria, e la diarria, latta per cagione di de- 
bilità della virtù contentiva. Anche vale 
contra il vomito collerico , contro il iramor- 
timcnto, e contro la cordiaca cioè passio a 
del cuore ■ Quando avviene per riscalda- 
mento de' membri spiritali, sì dia con ac- 
qua rosata . Il lattovaro del sugo delle rose 
si fa in questa maniera . Togli di zucchero 
e di sugo di rose egualmente libbre una 
e once quattro: di sandali delle tre gene- 
razioni , dì catuno dramme sei , spodio 
dramme nove, di diagridio dramme dodici, 
canfora una, e tempera a modo dì latto- 
raro, con Io sciroppo fatto del zucchero 
e col sugo delle rose ■ E sene dia quanto 
una castagna nell' acqua calda nel mat- 
tutino, e vale contro alla gotta calda , e 
purga la collera rossa . E quelli che sì le- 
vano di febbre terzana , co lidia uà mente 
sanza molestia purga , e le relìquie dei 
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mali umori che quivi saranno rimasi , 
potentemente mena fuori . Lo sciroppo ro- 
sato si fa in questa maniera . Sono alcuni 
che cuocono le rose nell'acquaie in ta- 
le acqua colata aggiungono zucchero e 
fanno lo sciroppo : ma altri fanno me- 
glio , cioè , che pongono le rose in ua 
altro vasello stretto di bocca, e metton- 
vi sopra l'acqua bollente , e ve la lascia- 
no stare iufìnattanto , che l'acqua diventa 
rossa, e faononc sciroppo. Altri pestano le 
rose verdi e traggo une il sugo, e in colai 
sugo fanno lo sciroppo, e questo è ottimo. 
E noia, che lo sciroppo fatto delle rose 
fresche , nel cominciamento alquanto aliar- 
ga , poi costi-igne, ma fatto delle secche, 
nel principio e nella fine costrigne. E si 
dee dare contra il (lusso del ventre e con- 
tra il vomito collerico, con acqua piovana 
ovvero rasata . E a coloro che hanno feb- 
bre , dopo il menomamento si dia con 
l'acqua fredda a bere. E simigliati temente 
contra il tra morti mento , e fassi in questa 
maniera , secondo Niccolao . Prendi le rose 
fresche e mettile per sè iu un vasello, e 
nella va Ida j a metti l'acqua ìnhnattanto ella 
bolla, e Dogliente la metti sopra le predet- 
te rose, e poi cuopri il detto vasello, ac- 
ciocché il fummo non esca, e poiché l'ac- 
qua ivi entro sarà raffreddala, gitlane fuori 
le rose . E quella medesima acqua bollente 
gitterai sopra altre rose fresche, mutando 
le rose iufìnattanto, che quell'acqua diventi 
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rossa . E di questa acqua prendi libbre 
quattro e mettivi libbre quattro di zucche- 
ro : e quando avrà comincialo a bollire , 
dibatterai l'albume d'alcun uovo con acqua 
fredda assai , iufinattanto che faccia schiu- 
ma : e quella schiuma metterai nello scirop- 
po origliente , spargendo . E quando quella 
schiuma comincerà quasi ad annerire, soa- 
vemente ne la cava fuori con la mestola . 
E ancora ve ne rimetti dell'altra, infìnat- 
tanto che diventi chiaro lo sciroppo . E 
quando comincerà quasi a far lilo , se lo 
toccherai col dito , o che pendente si tenga 
alla mestola, sari cotto. E -questo sciroppo 
vale al riscaldamento e asciugamento del- 
le febbri , e reprime la sete e conforta 
e cos triglie . E nel predetto modo si fa lo 
sciroppo violato e lo sciroppo acnuforino , 
il qua! vale contro a'eraiidissimi caldi nelle 
acutissime infermiladi . L'olio rosato si fa 
in questo modo. Alcuni cuocono le rose 
neh' olio comune e colatilo . E alcuni em- 
piono il vasello di vetro di rose e d'olio 
e fannolo bollire in pajuol pica d'acqua, e 
cotale olio è buono . Alcuni pestano le ro- 
se verdi e pongoule in olio in vasello di 
vetro, posto al Sole per cinquanta di : e 
questo è buono contro alle calefaziou del 
lesalo , se il fegato s'unga : e anche contra 
dolor di capo con calda cagione , se la 
fronte e le tempie sen.' ungano, e contra 
la diaforesi : e meglio è se Steno aggiunte 
le polveri de* sandali bianchi e rossi : c ao- 



«he alle predette cagioni su: posto l'olio 
rosato ne' cibi in luogo dell'olio co muu e , 
e massima mente contro alle calefazion del 
fegato : secondo Nicolao , si fa io questo 
modo. In due libbre d'olio comune d'ulive 
lavalo, ponganst una libbra di rose al- 
quanto peste in pentola posta piena sopra 
fuoco , in caldajo pieno d'acqua appeso , e 
tanto bolla, che la terza parte si consumi, 
e poscia messo in panno lino bianco, si 
prema con Jo strettoio . A questo medesi- 
mo modo si fa il violato , il sambuco ino , 
il minino , e vogliono questi olii contro 
alle febbri acute e acutissime , se sene farà 
unzione sopra il fegato o sopra i polsi , e 
«opra le tempie e sopra le palme delle ma- 
ni, e te piante de*- piedi, perocché ammor- 
tano l'arsura e il caldo . L'acqua rosata 
fanno alcuni in questo modo. Che pongono 
le rose in vasello di vetro con acqua e 
fanno bollire in acqua Dogliente, e ponga- 
no al Sole quest' acqua e diventa rossa : 
e se sia aggiunta molta acqua , n^n vai 
tanto: ma la poca vai più. E alcuni tolgo- 
no le rose , e con ] e rose non pongo- 
no altra acqua , e questa è ottima : e questa 
si fa m molli modi : e alcuni hanno padel- 
la di piombo , la quale pongono sopra un 
testo rimboccato, al quale dall'una parte è 
fatto 1 usciuolo , onde si mette il fuoco : e 
intra il testo e la padella è la cenere alta 
intorno di due dita , acciocché l'acqua non 
prenda sapor dì fummo : e intorno al testo 
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è una pìccola fornaceila falla di pietre e 
di loto: e ciò fiuto, la padella s'empie dì 
rose , e il cappello del piombo vi si pone 
di sopra , in modo ebe inverso la parte 
end' esce l'acqua rosala , alquanto penda , e 
il fuoco si Sa con ti n u amen te scilo la pa- 
della : e tanto vi si lasciano dentro le rose, 
che tutta l'umidità sia iu esse consumata: 
e allora si lie*ano via , o altre fresche sì 
mettono in luogo di quelle : e l'acqua si 
riceve in alcun altro vasel di vetro , sotto 
il becco della campana ordinalo . E ciò 
fatto , poi sì mette al Sole nelle guastadc 
alquanti di a cuocere, e poi si ri non e . 
Altri souo che volendo sottilmente schifare 
ogni odore e sa por di fummo nell'acqua 
rosata , pongano In padella predetta e il 
cappello in un pajuolo pien d'acqua , c or- 
dinalo nella fornaceila , per modo che 
dall' una parte si possa mettervi acqua , la 

rile possa succedere in luogo di quella 
si consuma dal fuoco, e questa è otti- 
ma . E altri sono che con un ilio le foglie 
delle rose sospendono in un vasello di ve- 
tro, e cosi sospese per modo che da alcu- 
na parte al vaso non s'accostino , le pon- 
gono al Sole e chiudono per modo di so- 
pra , che il vapor delle rose non De possa 
uscire: c questa è la migliore che possa 
essere , ma fassene molto poca e con trop- 
pa fatica . L'acqua rosala ha virtù di co- 
Btrignere e di confortare , e si dee dare 
centra il (lusso del veutre e cantra il ve- 
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mito collerico. Dea si l'acqua rosata sola , o 
co» acq na di decnzion di masi ice e di 
gherofani, e spezialmente conlra'1 Uusso 
che procede per debilità di virtù conten- 
tiva o per acuità di medicina , quando me- 
nasse disordinatamente, e si dee dare a bere 
a coloro ebe tramortiscono , e che hanno 
mal di cuore . Sopra la lor faccia ancora 
si getta , e si mette acconciamente ne' col- 
lirj ch'agli occhi si fanno, e negli unguenti 
che si fanno per la faccia, perocché rimuo- 
vono il panno e sottiglian la buccia . Le 
rose secchi; poste alle nari , confortano il 
cembro e riparano gli spirili . Contra '1 flus- 
so del ventre per collera si dia l'acqua pio- 
vana , nella quale sieno colle le rose . 
A quel medesimo vale Io "mpiastro delle 
rose e dell'albume dell'uovo e dell'aceto, 
fatto e poslo sopra il pettignone e sopra le 
reni. Contra '1 vomito si cu oca no con l'a- 
ceto e con la spugna marina iv' entro in- 
tinta, sì ponga sopra la bocca dello sto- 
maco. Contr'al tra morti mento si dia l'ac- 
qua della decoziou delle rese , e sì dia an- 
cora la lor polvere in uovo da succiare . 
Anche contra i rossori degli occhi, se vi 
si sente puntura, vagliono le rose cotte in 
acqua e impiastrate. E anche si dice, che-I 
fior delle rose, il qua'e si trova dentro, vale 
contr'al flusso del ventre e con ir' al vomi- 
to. Anche la Bua polvere posta sopra l'avo- 
la, consuma la sua umiditade, E nota, che'l 
sugo delle ro*e verdi si puote in vasello di 
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Tetro un anno serbare . E Avicenna dice , 
che In i osa rettifica il puzzo del sudore , 
quando nel bagno si mene. E lo 'mpiastro 
delle rose cotte e peste e non premute , 
poste sopra '1 caldo apostema, lo solve e 
rompe . 

CAP. XLIX. ' :. - 

Del Ra-nerìno . 

II. Ramerino è un piccolo arboscello e o- 
«lorifero, il quale ha sempre le foglie verdi, 
e quasi somiglia il ginepro o la scopa , e 
dilettasi spezialmente ne' luoghi marini , e 
im perciò s'appella ramerino . Piantasi con 
Je pianticelle della madre divette dalle sue 
radici: auebe co' rami in terra fitti, in 
que' mesi ne 1 quali l'altre piante si pongo- 
no . Il ramerino è caldo e secco, tua il tuo 
eccesso non si determina in grado. Le sue 
foglie e fiori si confanno a uso di medi- 
cina , e'1 suo fiore si chiama antos ; onde 
il lattovaro fatto di quello, dianCos è no- 
minato , e l'arbuscella è detta Linotìdes o 
detroltbano : onde quando non si trova nelle 
ricette questo nome de' fiori, vi si debbon 
por le sue foglie. I suoi fiori alquanto sec- 
cati al Sole, si conservan per lutto l'anno, 
e similmente le foglie per lo loro odore 
hanno virtù di confortare, e per la cal- 
dezza hanno virtù di dissolvere ; e hanno 
virtù di mondificare e nettare , e di con- 
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sumire per la virtù della lor secchezza , e 
hanno virtù risolutiva per la lor caldezza . 
Coatra *1 tramor ti mento e contra '1 mal di 
cuore si dia il dùmlos , cioè il lattovaro suo 
con vino. Anche si faccia decozione de' suoi 
fiori in viuo , e colai vino si dia al pre- 
detto malato. Contro alla frigidità dello 
stomaco e a confortar la digestione si dia 
il dian'os , o sì dia il vino della decozion 
de' fiori e del mastico . Contra '1 dolor 
delle budella e dello stomaco per ragion 
di ventosità , si dia il vino della sua deco- 
zione e del cornino. E conti-' alla frigidità 
del celebro si dia la sua decozione in ti- 
no, e lo 'a fermo riceva il susorno col capo 
coperto. Coutr' all' umidità dell' u voi a si 
gargarizza l'aceto o'I vino della sua deco- 
zione . Coutr' alla stranguria e dissima si 
faccia impiastro di fiori o almeno delle 
foglie cotte in vino . A mondificar la ma- 
trice e ad ajatar la concezione , si dee fo- 
mentar la natura delJa femmina con J'ac- 
qua della sua decozione . Ancora vi si pon- 
gono le donne i fiori- del ramerino cotti in 
olio . 

CAP. L. 

Dei Rovo . 

Il Rovo è noto assai , e confassi molto alle 
siepi , perocché fa quelle forti , spesse e 

f Mingenti; ma per se solo non è molto uti- 
e, le non vi si mescola con esso piante 
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di certi altri arbori e altri pruni , da* quali 
sia sostenuto , le quali sieu si forti, che non 
si pieghino , e non ricevano lesione dal 
rovo. Piantasi con le sue pianticelle, le 
quali agevolmente si trovano, dove i capi 
del rovo toccan la terra, imperocché quivi 
incontanente mette radice . Anche si pianta 
co' suo' semi , colli maturi c poi secchi e 
serbati fino al principio della Primavera, e 
allora seminati . 1 suo' frutti sono le more, 
le quali le femmine e li fanciulli mangia- 
no , e auche pe' porci sono ottime . 11 rovo 
è caldo e secco , secondo che alcuni dicono. 
Ma Costantino dice, che le sue cime sono 
stiliche, e elle vaglionu contro alle rotture 
e contro alle calde aposteme , onde pare 
che sia freddo e secco . CwHro al rosso r 
degli occhi si pestino le sue cime con tuorlo 
d'uovo, e giuntovi un poco di gruogo , e 
si pongano sopra gli occhi . Contro a cia- 
scuna coltura si prenda cera nuova e mon- 
da e si strugga , e vi s'aggiunga olio rosato 
e poi il sugo delle sue cime in maggior 
quantità che l'altre cose . Contro i caldi 
apostemi vi sì pongano suso le foglie dello 
sue sommitadi peste con Inacqua rosata . 
Coutr' alla dissenteria si faccia cristèo del 
sugo delle sue cime con acqua d'orzo mi- 
schiato , o si faccia . impiastro delle sue ci- 
me peste con albume d'uovo con aceto 
mischiato , e si ponga sopra '1 pultignone e 
alle reni; e se sia per vizio delle parti di 
■opra, si dia mangia.*; allo nfermo lenti 



144 . L I B K O ■ 

alquanto arrostite ovvero arse In tutto nel 
suo sugo . 

, CAP. LI. 

Del Salcio. 

li, Salcio. è arbore Doto, il quale è cosi 
detto , imperocché agevolmente saglie in al' 
to, il qual si diletta in luoghi umidi e 
arenosi ovvero solati , e non licca molto 
profondamente le sue barbe. Piantasi sema 
radice ottimamente, se forata prima la ter- 
ra con palo o con foraterra , la pianta di 
due anni aguzzata nella parte di sotto , 
tagliata solamente dalle due parti , forte- 
mente nel pertugio si calchi, e '1 sno per- 
tugio quasi inlino al pari delia terra s'em- 
pia di sabbione o di terra soluta . La terra 
dove si pianta sia cretosa , poi vi si ponga 
sopra la creta . Ma se la terra dove si pianta, 
è soluta , basta se di quella medesima s'em- 
pia il pertugio, alla quale farà gran prò , 
se si ponga per quel medesimo filo , per lo 
quale eli' era stata prima sul tronco. Pian- 
tasi del mese d'Ottobre , e di Novembre a 
di t'ebbi ajo , e meglio del mese di Marzo , 
allora che essendo ancora sopra '1 salcio, 
avrà ricevuto il verde sugo . E poiché sa- 
ranno piantati, del mese d'Aprile e di Mag- 
gio se ne dee levar ciò che nasce nel pe- 
dale, fuori che la parte di sopra; e nei 
terzo o nel quarto alino si tagliali «tatti U- 
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guai mente sei piedi sopra terra. Ma se so- 
lameutL- sopra terra si formasse il suo pe- 
dule di due piedi, produrerebbe le perti- 
che maggiori , e durerebbe più tempo; pe- 
rocché questo arbore ne' rami è tanto più 
abbondevole, quanto è più prossima no alla 
terra , ed è acconcio più a tagliarsi . Ma 
se fossi; in luogo agli animali disposto , te- 
nie più la lor rasura . 1 quali dovranno 
l'un dall' altro esser lontani otto o dieci 
. piedi , acciocché se fossoao troppo spessi , 
per troppa ombra non uccidano quelle 
cote che ne' campì si seminano; e le sue 
pertiche si tagliano di terzo in terzo anuo, 
cioè le sottili allato al salce, e le grosse tre 

0 quattri) dita rimosse da esso si riridano 
ritondamente , q almeno non molto a schian- 
clo , e si tagli ciò che fosse morto o secco 
neì salcio . E non si facci io essi le cavate 
lontane , ma a poco a poco si spargano 
ugualmente pei- li lati lutti , e iu questo 
modo faranno le pertiche più lunghe e 
mi.'iio ramose, e dureranno più tempo. E 
nota, che se in quell'anno ohe non si ta- 
gliano, si taglierà 11 no i vimini piccoli e inu- 
tili , quegli che rimarranno, cresceranno 
più; e questo è il modo di coltivare i laici, 

1 quali si piantano per far le pertiche . Ma 
quelli che per legname e gueruimento di 
casa si piantano , si deono con la loro som- 
mitade, tagliati certi ramu scelli , in terra 
ficcare, e levati via i ramoscelli , ì quali 
passati due anni intorno le piante si tre- 

Cretcemi Fai 11. io 
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vano , lì procuri quanto punte il loro cre- 
fcitnenlo . Del legno del salcio sodo sì fan- 
no le travi c gli arnesi delie case assai 
buoni, e de 1 grossi sì fauno assai catini e 
concile e scodelle e taglieri e vaselli da vi- 
no. E di quegli che sono per lor vecchiez- 
za cavati, si fanno copigli, secchie , mine 
e. stai. Delle pertiche si fanno pili da vi- 
gne, e anche con esse e co' vimini si fan- 
no siepi e chiusure di corti e di portici , 
e molte altre utili cose, si come sono pa- 
reti internati e graticci, e simigliami cose. 
Quest'arbore si confà a uso di meiticiua, 
secondo la corteccia e secondo le foglie, e 
pecundo i fiorì , in ciò che ha virtù costret- 
tila c consolidativa. Contraila dissenteria 
vale il sugo delle foglie dato a bere. Con- 
ti 1 ' nll' ulcerazione delle budella fatta per 
dissenteria, si dia la polvere della sua cor- 
teccia arsa in alcun beveraggio. Anche la 
polvere, secondo Dioscoride, data a bere 
con acelo, e con aceto fattone impiastro, 
pura i porri e le verruche. Anche le fo- 
glie de' sidei bagnale bene si dcon por din- 
torno a colui , il guai si sente gravato di 
febbre, perchè raffreddano l'aere. E Isido- 
ro dice , che 'I fiore o '1 seme del salcio ba 
i| itesi a virtù, che se alcuna lo berà , non 
genererà figliuoli , ma diventerà infruttifera. 
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CAP. L1I. 



De'/a Savina . 



I ja Savina è arbore assai piccolo, la qua- 
le ha sempre le foglie verdi c aunsi simi» 
gì iati ti al cipresso . Questo arcare assai 
acconcia mente vive in ogni luogo, e volen* 
tieri per gli uomini ne' giardini e piantato, 
e. per 'gli religiosi ne'chiostri, perocché po- 



de ì rami convenevolmente dattorno . Pian- 
tasi co* rami a modo clte del bosso dicem- 
mo , filli in terra . Questo arbore è caldo 
e secco nel terzo luogo, le foglie del quale 
solfimenle sono medicinali, e possonsi per 
due anni serbare. 11 vino della sua deco- 
zione vale con tra il dolor dello stomaco e 
delle budella . Anche se sì cocerà in vino, 
vale contro alla stranguria e dissmia . E 
impiastrato vale contro alla doglia del (imi* 
•co, perocch'è risolutiva e diuretica. E la 
fomeutazion che ci fa dell' acqua della sua 
decozione in vino , vale contro alle predet- 
te cose . E anche provoca i mestrui , e 
mena ancora fuori il fanciullo morto . An- 
che-colta iti olio e posta di' sopra adopera 
meglio. E se la sua decozione si fa in ace- 
to e in vino , e lo infermo riceva il fum- 
mo , vale contro alla infet ta , la quale è 
della tenasmos. 
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ZJtì/ Sambuca . 

Il Sambuco è arbore noto, il quale nasce 
nelle siepi , e agevolmente s* appiglia pian- 
tato co' rami Ulti nella terra, e del suo 
legno mezzanamente grosso si fanno gli 
archi, e del più grosso non nodoso si 
fanno ottimi strali . Anche sene fanno can- 
nelle da tini . La sua vi rimi e è calda e 
secca nel secondo grado, eia sua corteccia 
è medicinale principalmente, e secondaria- 
mente le foglie e i fiori , ed ha virtù diu- 
retica, e attrattiva e purgativa . Contro 
alla febbre colidiana, fati* primo il pur- 
gamento, si dia innanzi l'ora dell'accessio- 
ne il vino della decozione della corteccia 
del sambuco di mezzo. Anche il sugo del 
sambuco dato solo o con mele, uccide i 
lombrichi . A provocare i mestrui del s *go 
delle sue cortecce sì faccia suppositorio , o 
delle sue foglie si feccia impiastro. E ìl 
fomento fatto della decoziou delle sue cor- 
tecce in acqua salsa , fa disenfiare l'enfia iion 
de' piedi, e il dolor delle parti di fuori . 

CAP. L1V. 

Del Seccomoroi 

II Seceomor» è' un piccolo arbore f simi- 
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aliante quasi al sanguine, quanto è alla 
forma del legno, il quale produce bellissime 
verghe, e la sua buccia è bellissima, e s'ac- 
costa sì forte al suo legno, che sene fanno 
assai belle maniche di coltelli, e nasce nei 
boschi presso all'Alpi, e fa i suoi frulli, 
come piccole avellane , i quali seminati na- 

l<-..- <C AP. LV. 1 i's ,.' , 

(.i.iei i Del Sanguine. ■ -t 

Il Sanguine simigliamela ente è arbore pic- 
colo , il rjuiil nasce molto nelle siepi, e 
quelle fa spesse e folle mollo , ina non 
ha spine, e produce bellissime e sude ver- 
ghe, delle quali si. fanno brevicegli da pi- 
gliar gli uccelli con In coccoveggia, e vi- 
mini necessari a tesser le tele . 



.' . Del Pmnalbo . 

li. Prnnalbo è arbore assai piccolo, il qua- 
le è ottimo per le siepi , perocché ha molte 
acute le spiue , e non pullula nelle radici 

Ser li campi, ed in se riceve ottimamente 
nesto . E il nespolo e il pero e il me- 
lo agevolmente in esso s'appigliano, ma non, 
possono a debito crescimenlo pervenire , 
per la disagguaglianxa della lor grandezza . 
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I! suo legno è bianco e sodo, e però è 
buono ila far bossoli e euccbìai. £ sì pian- 
ta delle picciole piante, le quali si trovano 
nei pedali delle madri nate, poco sotterra, 
le quali prò dosso no sotto la corteccia della 
terra alcune piccole radici: ovvero di quel- 
le piante, le quali si irovnno in gran qnan- 
liti ne' luoghi renosi delle valli , alle quali 
i fìumicelli avranno i semi menati. Puossi 
ancora de' detti semi dopo la vendemmia 
colli, far semenzajo ne luoghi arenosi e 
soluti: e quindi dopo due anni alle siepi 
acconciamente trasporgli . Questo arbore è 
freddo e secco nel primo grado , e la sua 
decozione è utile alle giunture e alla poda- 
gra , ed è utile a mollificar lo stomaco v 



J_ik Spinagiudaica è miglior di tutte le 
spine per siepi, perocché in ciascuna foglia 
ha due spine , una diritta grande e acu- 
tissima , e mi' altra pìccola e ritorta , la 
quale con la sua pullulazione fa la siepe 
folta e Spessa : e de' semi , dopo la vendem- 
mia colti, i quali sono, si come piccole 
avellane, in una tunica ovvero guscio ri- 
tondo a modo d'un danajo, si può far se- 
menzajo del mese dì Novembre , acciocché 
s'abbia copia delle sue piante . 



CAP. LVU. 



Della Spinagiudaica . 
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CAP. LYIII. 

Delia Spinacervina. 

JLja Spinacervina non si confa molto alle 
siepi , perocché noi» 6 bene spinosa , ma 
d'essa si fanno ottimi pali per le -vigne, i 
quali durano lungo tempo sotterra. 

CAP. LIX. 

Della Scopa. 

X-M Scopa è [arboscello molto piccolo qua- 
si simigliarne al ginepro, la cui radice ì 
ritonda , e sì dura e nodosa , che di quel- 
la si fanno ottimi nappi , quando si trova 
ben soda . 

CAP. LX. 

Del Tamarisco . 

Il Tamarisco , detto Taraerige , è arbore 
il quale ha foglie strette e sottili sempre 
verdi, il quale in tempo convenevole può 
piantarsi de' rami fitti in tetra : e questo 
arbore è secco e caldo nel secondo grado . 
11 vino della sua decozione vale all'oppila, 
ziori della milza e del fegato, e dissolve la 
stran^uria : imperocché è diuretico , e più 
quando è cotto in cibo, e a quel medesimo 
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vale bere spesso con vasello del suo legno. 
E le sue cortecce sono di maggiore efbca- 
cìn , ebe le foglie. 

CAP. LXI. 

Dell Olmo. . 

X-vOlmo c arbore noto, il qual può so- 
stenere ugni acre , e acciocché s appigli e 
cresca ottimamente., desidera terra grassa 
e non ischi fa terra eie Un sa , non colala. 
Piantasi con piccole piante, le quali sì tro- 
vano con moltitudine di radici , e agevol- 
mente s'apprende. Questo arbore è ottimo 
per le viti ebe s'ordinano ad arbuseo , ac- 
ciocché salgati sopra esso. Del suo legnosi 
fanno le travi e altro legname per le case, 
avvegnaché non duri in esse lungamente. 
Anche sene fa scale di carri e fusai i di 
mulini, e a questi si convicn mollo. An- 
che sene fanno mazzi da fender legne e 
da strignerc Ì vaselli del vino, perocch'è 
tenace , e non si fende agevolmente il suo 
legno. Anche sene fanno forche e forconi 
e assai convenevolmente lutti gli stromenli 
che richieggou iena ci lati e e fermezza , e 
che piuttosto si pieghino , che si spezzino 
o sì fendano. E ie sue foglie quando sono 
mature , uel tempo della vendemmia sono 
Ottime per lo nulricamenlo de' buoi. 
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CAP. LX1L 



Del Pinco. 



Il Vinco è arbore noto, il quale si pinola 
come il salcio, perocché si giudica d'una 
natura , ed imperò coti ve ni ente mente s'in- 
nesta in esso. E di quesli alcuno produce 
verghe nere , e alcuno di color di gruoga 
e ali-uno rosse. Anche quello che in luogo 
caldo e magro e secco nasce , produce 
più tegnenti verghe : e quello , che nei- 
f ombre, o in luoghi acquidosi, o molto 
grassi nasce , le fa meno forti . Anche è 
un'altra spezie di vinchi, i quali son detti 



ìe botti , perocché produce le sue rerghe 
lunghe e santa ramicelli , e grossi nella 
Gommitade e molto tenaci . E questo age- 
volmente mette le radici c s'apprende, se 
delle sue verghe si fanno pezzi lunghi due 
sommessi , e si ficchino in terra , lasciatone 
sopra terra solamente due dita , ii quale 
di ninno tempo dee più alto salire in pe- 
dale . £ di questi ancora si fa ottimo vin- 
cheto , se in luogo soluto si piantano l'un 
dall'altro distaine per ispazio d'un piede, 
il quale si dovrà ogui anno tagliare. 




, che - sono ottimi per Ji tiuì e per 
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Del Judetlo. 

Il Judelto è arbore noto , il quale non 
diventa grande, e si diletta in luogo palu- 
doso e acquoso , del quale sì fanno per le 
vigne convenevoli pali , e più durevoli sot- 
terra, che i pali del frassino, del salcio e 
dell' olmo . 

CAP. LX1V. 

De l Stiverò . 

Il Suvero è un arbore che fa ghiande 
più serotini che la quercia, la cui cortec- 
cia è grossa , leggieri c ottima per pianelle, 
la quale ogni terzo o quarto anno si lieva 
dal suo arbore , e dicesi che rinasce , la. 
qual cosa è contro alla natura della cor- 
teccia degli altri arbori, i quali dìbucciatì, 
si seccano , perocché la corteccia è negli 
alberi, come il cuojo negli animali, del 
quale se alcuna parte sene taglia c rimuo- 
ve, non ritorna nel suo stato medesimo , 
ma vi rimane margine grande e som . 
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Degli Orti , e della natura e utilità cosi 
deU erbe che si seminano in quelli, 
come delC altre che in altri luoghi san- 
za industria naturalmente nascono . 

dover trattar degli Orli e della in- 
dustria del loro colti vani ecto , e di tutte 
l*erbe die per alimento dell* «man corpo 
si seminano in quelli, dirò misch latamente- 
secondo l'ordine dell' a b c, di quelle che 
senza operazion di uomo, per commistione 
degli alimenti in altri luoghi nascono : le 
quali spesse volte usiamo, acciocché perla 
lor virtù i corpi in alcuna infermila ca- 
duti , alla prima sanità si riducano, ovvero 
che innanzi al cadimento sani si servino: 
imperocché il conoscimento di queste cose 
molto utile sarà a lutti , e massimamente 
agli abitanti nelle ville, dorè la copia delle 
medicine non. s'ha , 
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' - CAP. I. 

Della virtù del? erbe in comune. 



Urti.- n adunque , che l'arbore solo La 
perfetta natura dì pianta , e in quella le 
qu alitali! el «mentali maggiormente si parto- 
no dall' eccellenze, le quali hanno in quel- 
li semplici elementi. Ma l'erbe e i c a man- 
gia ri, secondo assai minor ragione, pren- 
dono la ragione e il nome di pianta , e 
le qualitadi dementali in quelle maggior- 
mente sono acute, e meno dall'eccellenze 
de' semplici elementi partentisi . Perlaquale 
cosa ancora sono migliori , e perchè dal 
primo umore ingrassante in terra meno si 
partono, e non si levano alle, per la de- 
li ni virtù dell'anime vegeta bili in quelle, e 
in quanto sono più prossimane agli cle- 
menti, tanto sono più presso alla materia : 
e quella forma che è di vegete vole anima, 
meno vince in quelle , e però son più ef- 
ficaci a trasmutare i corpi: e impero mag- 
giormente date sono alle medicine , che 
altra cosa . Dico adunque sì i come dice 
Alberto Filosofo nobile, che alcune qualità 
hanno da' componenti , alcuue dalla com- 
posizione , e alcune dalle spezie , secondo 



scaldare , lo raffreddare , inumidire e sec- 
care . Ma dalla composizione hanno queste 
qualitadi rotte , e alcuna volta inerenti , e 
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alcuna volta sottili e passanti. Imperocché 
molte di quelle, se non hanno calori rotti 
in umido massimamente freddo , senza dub- 
bio quelle cose che s'accostano, arderebbo- 
110 e incenderebbono . Quel medesimo è 
della frigidità, che se rotta non fosse, 
mortificherebbe. Similmente è dell'umido 
e del secco : ed auche il ealdo , il quale 
fi'aggtugne a' fiori , non jslarebbe, se uoa 
fosse i-attenuto dall' umido e dal secco, ai- 
quanto passo: né il secco passerebbe, se 
non ricevesse sottilità dall'umido, e aguz- 
zamento dal caldo, e la retinenza dal fred- 
do. Dalla specie hanno qualità e operazio- 
ni molte e mirabili , si come quello «he 
con alcuna virtù purga la collera, si come 
la scamonea , e che per alcuna virtù pur- 
ga la flemma, si come l'ebbio, e altra la 
malinconia , si come la sena , e cosi del- 
l' altre . Ma queste virtù non hanno dai 
primi componenti elementi , nè dalla com- 
posizione : imperocché la composizione noti 
dà virtù, ma alla virtù dei componente 
ella dà modo da operare, ovvero di patire: 
ma san queste qualitadi c operazioni ca- 
gionate dalla intera sostanza , dalie virtù 
celestiali , e dalla virtù dell' anima : impe- 
rocché mai il caldo non purgherebbe, ma 

E' ut tosto consumerebbe, se dalla virtù ce- 
liale non si orlasse questa operazione . 
Imperocché sì come nello intelletto pratico 
tono forme, le quali movono per sé il cor- 
po di colai , nel cui intelletto sono , e nel? 
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1' e; li inazione degli animali soli forme , eli e 
TOuvouo gli animali, così sano forme dai 
motori ile' cieli nelle cose generate, in- 
ilusse per figure di Stelle, che sono forme 
moventi , ancora per sè medesime , od al- 
cune cose, alle quali le qualità dementali 
per quel modo in ninno modo movono . 
Per esperimento sappiamo la forma della 
letami ivi per lo intelletto stante , moiere a 
a lussuria per sè medesima: e qneiia a sè 
move gli instromenti c i membri ^ <per li 
quali s'adopera la lussuria . E ùmilmente 
la forma dell' arte per sè medesima move 
e addo manda gli strumenti al suo 6oo con- 
venienti . E secondo questo modo più ef- 
ficaci sono i meritori de' cicli, moventi le 
forme a movere , ovvero discorrere alle 
sne materie, le quali movono per movi- 
mento di Stelle e del Cielo, che sta l'anima 
ad iniluere colali forme al corpo a sé con- 
giunto. Queste forme continenti la materie 
delle cose da generare e da corrompere , 
con molli effetti si provano delle pietre, e 
delle piante. Imperocché multi effetti sono 
di pietre e di piante, i quali per esperi- 
inenlo s'imprendono iu quelle cose, nelle 
quali studiano i magici , e per quelli ma- 
raviglio:* cose adoperano .- e queste opera- 
zioni son quelle, le quali nè di composti 
dementi sono, uè di sua composizione 
secondo sè : ma sano delle forme , secondo 
che inllusse sono , cioè discorse dalle intel- 
lettuali è separate sostanze. Ancora è da 
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sapere , che la materia niente adopera per 
tè, ma in ogni cosa patisce, e non sono 
se non tre cose formalmente nelle piante . 
Le forme che sono in loro , o elle sono 
compiessi*) n ali , o elle son celestiali o ani- 
mali d'anima vegetabile , la quale è in loro. 
E la forma della complessione è in loro as- 
soluta o composta . Assoluta è sì come il 
caldo ed il freddo , l'umidità e secchezza : 
e queste assolute forme si variano, massi- 
mamente secondo dae cose che sono nelle 
piante , disile quali Cuna è la quantità degli 
elementi componenti secondo la virtù : im- 
perocché nell'una è più di calore, al- 
tra più di freddezza . Ma l'altra cosa , per- 
ette si varia questa forma in adoperare, 
è la natura • del luogo , nel quale cresce . 
Le piante hanno le qualità de' luoghi, sci 
quali crescono , e secondo le diversità del- 
le regioni si varia l'operazione delle qualità 
delle piante. Le piante radicalmente alla 
terra s'accostano , c hanno più della quali- 
tà del luogo, che tutte l'altre cose, le qua- 
li si movon da luogo a luogo , avvegnaché 
■ieuo , secondo il luogo , immobili : ma 
perché son dure, non succiatiti gli umor 
de' luoghi , imperù non tanto , quanto le 
piante acquistano proprielà de' luoghi : c 
quelle ancora, che morbide aouo prima- 
mente., e massimamente l'erbe, c succiano 
il nutrimento suo di' luoghi, si come da 
alcun ventre : e queste medesime qualità 
composte diventano acute c deboti • 11 
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calure ti soltiglia per signoreggi ani enio del 
secco , debilitasi e impigrisce dall' umidità 
dell' acqun , e quindi si fa, clic alcuna volta 
due piante hanno due qualità eguali se- 
condo l'essenzìa, e uientedimeno aisaggua- 
gratamente aoperano secondo quella , irci, 
perocché la caldezza dell'una è aguui, e 
dell'altra è debole. E ancora si fa, che 
luna più fortemente aopera in profondo 
c l'altra pia furie nella superfìcie. Quella 
in verità che è in sottile umido, più for j 
le passa nel profondo, e a quello s'accosta 
e in quello si raguna la sua virtù, e quel- 
la die s'accosta al grosso del secco , forse 
è maggiore, e nientedimeno non aggiugne 
se non alla superfìcie , im|>eroccfic passar 
«00 può la grossa secchezza sua ; e iu que- 
sto modo aucora il freddo è agguaglialo al 
sceco e all'umido. Imperocché, avvegnaché 
ogni qualità operativa- si fortifichi in grossa 
sostanza, poiché l'avrà ricevuta, non per- 
tanto la grossezza sua impedì mentisce il pas- 
sare, ed imperò meno aopera nell'altra, 
rhe la mia re ovvero l'eguale, la quale è 
in sostanza sottile; e anche quella qualità 
attiva, la quale è in sostanza sottile , avve- 
gnaché per la ventura maggior sia che l'al- 
tra, clie è in sostanza grossa; imperiamo 
non compierà l'operazion sua, imperocché 
evaporerà col sottile umido nel quale è. 



quella qualità attiva è rattenuta in sostanza 




grossa. 
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CAP. IL 

Degt Orti e delia loro coltivazione. 

JP*rIatnIo generalmente deal! Orti , dico 
prima, clie l'acre desideran libero e tempe- 
ralo , o al temperalo pressi mano , e ciò à 
ma ai lesto ; imperocché i tempi e i ln"glii 
di troppa caldera ovvero di Freddezza te- 
mono. E in quegli l'erbe quasi all' ultima 
•rìdila pervengono, se allora da molle più- 
ve ovvero da bagiiamenio non s'ajutiuo . 
E similmente vegliamo , che i luoghi e i 
tempi mia possono Suste pere della morlifi- 
cauie frigidità . Ancora veggUmu, che ne* 
luoghi ombrosi di ninna ovverò poca Uti- 
lità sono. E la terra desiderano meiia a- 
teiatta e umida piuttosto che secca; impe- 
rocché la terra creta e l'argilla sono agli 
orli e a' loro coltivatori molto ni mieli e , E 
l'erbe nella troppo soluta terra poste ne! 
principio di Prima vcì'a, ottimamente si prò- 
ducono, ma nella ,State si seccano, Ancora 
l'orto desidera d'ensere innaffiato, e che 
sopra se rivo abbia, per lo quale si possa 
per convenienti solchi, quando bisogno sarà, 
innaffiare. E se questo non puote avere, 
abbia in sè una piscina ovvero fonte o 
pozza che in luogo di rivo succeda . E se 
nói no di questi puote avere , facciati si molle 
fosse piccole per l'orto, nelle quali l'umor 
delle piove per alcun tempo si ritenga . 
Crescenti Voi. Il, u 
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Onde Palladio nobilmente disse, che l'orto 
che ai cielo temperato soggiace, c di imi- 
tane o umore innaffiato , è quasi libero, 
e non abbisogna d'alcuna scienza di semi- 
nare . Anche richiede la terra grasstssima , 
e imperò nella più alta parie sua letame 
sempre abbia, il cui sugo quello da sè 
feconda . E di quello una volla ugni anno 
sed e' se n'ha abbondanza, estimo spazio 
degli orti s'ingrassi in quel tempo, che se- 
minare ovvero piantar si dovranno . Sia 
ancora l'orto alla casa prossima no , ma il 
sito sia di lungi dall' aja , imperocché la 
polvere della paglia ha per nimica, perchè 
fora e secca l'erbe. La venturosa postura del- 
l'orlo è quella, alla qual lievemente il piano 
inchinalo, il corso dell'acqua discorrente per 
li spa?j sparlili fa discorrere . Sed egli s"ba 
copia della terra agli orti dispasta, le parli 
sue cosi sono da dividere , acciocché quelle, 
nelle quali l'Autunno si semina , nel tempo 
del Verno si vanghino; e quelle che nella 
Primavera semineremo, nel tempo d'Autun- 
no dobbiam cavare, acciocché l'ima e l'al- 
tra vangata si ricuoca per beneficio del 
caldo e del freddo. Ma ne' luoghi umidi 
da seminare, nelle Primavera utile sarà , 
e appresso alla fine di Novembre far molti 
solchi concavi , a* quali discorra il soperchia 
umore dell'aie nel tempo della sementa, 
acciocché pio maturamente cotal luogo , 
quando j Solchi saranno ripieni , si riem- 
piali dì semi. Ma se mancanza di terra 
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s'abbia , in qualunque tempo dell' anno la 
terra intra umidità e siccità si trova iquale, 
si può lavorare, c incontanente seminare. 
Ma se oltimamenle sarà ingrassala, quelle 
cose cbe seminate saranno, maggior rice- 
veranno l'accrescimento; ma il pastino si 
faccia profondo. La prima volta grosso con 
vanga, e si spanda letame sopra la terra, 
e poi co' marroni ancora minutamente si 
pastini, e quanto far si può il letame e la 
terra si mischino, e in polvere ti riducano. 
Ma quando sarà da seminare, con una 
fune si facciano ajuolc quasi due o tre 
piedi ampie e lunghe quanto vorrai, sopra 
lo quali sì gitterà il seme, e col rastrello 
si coprirà. E s' alcuna cosa di terra dora 
nella superficie sarà rimasa, sì triti, e di 
nuovo lajuole, cioè le pòrche si cuoprano 
di letame, e massimamente quando sì fa 
sementa vernale , imperocché ingrassa la 
terra, e'1 seme dal freddo difende. All'er- 
be, cioè lattughe, bietole , borraua , cavoli 
e tutte l'altre, che nel luogo dove si fa il 
semenzajo predetto erano divelle, quando 
si fa il posticcio utilmente si piantano at- 
torno alle porche , acciochè sen'abbia la 
Quaresima seguente , e non faranno noci- 
menlo al semenzajo; e di quelle potrai 
quante vorrai serbar per seme. Puossi an- 
cora negli orti far sementa di più erbe 
tutto '1 tempo dell'anno, nel quale l'aria e 
la terra naturalmente o per industria d'uo- 
mo sì trovano iguali intra umidità e'sicci- 
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là, a che ooa parlano troppo dall' eguali il, 
Ma la principale e miglior sementa è in. 
due modi. L'ima è di Primavera, che si 
fa nel mese di Febbrajo ovvero di Manu: 
l'altra Autunnale , che si fa del mese di 
Settembre ovvero d'Ottobre in tal modo, 
che ne' luoghi freddi l'Autunnale sementa 
più avaccio, e quella della Prim arerà più. 
tardi si faccia. Ma nelle calde regioni l'Au- 
tunnale più tardi far SÌ può te., e quella 
dulia Primavera più avaccio . Ma questo 
ira pertanto sappi, che ne' temperati lunghi 
e ne' caldi la sementa miglior si trova , >e 
filila sarà in line di Novembre ovvero nel 
principio di Dicembre, che se del mese di 
Marzo o di Febbrajo si faccia (avvegnaché 
innanzi all'avvenimento di Febbrajo i scrr,i 
non nascami) che mollo più maturamente 
l'erbe per la Quaresima s'avranno, e i porri 
e le cipolle più tosto si potranno trasporre. 
E possonsi accomodevolmcnie seminar l'er- 
be separatamente e mescolata mente , impe- 
rocché se mischiatameli te si seminino, quan- 
do saranno cresciute, si divellano quelle 
che saranno da trasporre, si come caroli, 
porri e cipolle. E di queste, quelle che 
traspor non si debbo» prima, si diligano 
come gli ut retici e gli spinaci clic non 
durano «egli orli; rimangano la bietola e'1 
pretoscmolo e santoreggia c alcuni cavoli , 
ed alcune delle lattughe e de* finocchi 0 
altre, fe quali calumi a convenevole ra- 
dezza ridotte si sarebierauno , acciocché a, 



SESTO. _ i6S 
dóviito compimento volgano . E l'erbe si 
debbono seminar più rade, che traspiantar 
. lion si dovranno; ma quelle che si traspon- 
gon , più fitte sono da seminare. Et! è da 
notine, che colà dove piantar si debbono 
i porri, cipolle e cavoli , iagiuoli , miglio, 

Sanìco, r.ueche, melloni, cocomeri, ce- 
rinoli e poponi, si possono del mese di 
Dicembre , Gennajo e Febbrajo seminare 
tulle l'erbe che si consumano ovvero si 
traspiaataiio innanzi alla piantagione delle 
predette cose, sì come sono spinaci , atre- 
bicì , lattughe , cavoli, ponine, cipolline 
e tutte altre simili; è da guardare, che i 
semi elle sì spargono , non sien corrotti ; 
ed imperò da elegger Sono quelli che han- 
no dentro farina bianca , e ohe ma^ior- 
mente saranno pesanti e grassi e grossi , e 
ne* più di quegli sieno tali, che non ava u- 
zìn l'età di un anno . Imparento spesse 
■volle adìvidne", che i semi quantunque buo- 
ni sicuo , su seminati saranno, inni nascano 
per alcnoa malizia de' corpi celesti impe- 
diti . Ed imperò utile spesse volte si trova, 
seminarsi insieme diversi semi, acciocché! 
tempo ad alcuno de' semi contrario , al tutto 
non ignudi la terra, avvegnaché le piante 
intra loro s'impediscano alcuna volta, sic- 
come ili sopra provato è nel libro secondo. 
Ma l'erbe il più delle volte vergiamo co- 
moderalmentc insieme nascere e vivere , si 
Come apertamente si manifesta ne' prati ed 
in altri luoghi, ne' quali diverse erbe in- 1 
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sìeme, e rade volte solamente d'una gene- 
razione la natura pei- suo naturai movi- 
mento produce, la quale seguitar dobbia- 
mo in tutte le cose sì come guida. Ma sappi, 
che di tutte l'erbe ottima sementa è, quan- 
do !a Luna sarà in crescimenio , per la 
ragion clic di sopra dissi nel libro secondo. 
E spesse volle addiviene, che non sia utile 
semenla ohe si fa , quando avrà proceduto 
troppo oltre con lo scemare. L'erbe si tras- 

Ìiougono in terra ben lavorala , fatto il 
oro col palo o nelle porche o dattorno a 
molte porche, le quali sieno nuovamente 
seminate . Il Iraspiantamenio sì fa quasi di 
tutte erbe , trattone spinaci e alrebiei e 
aneti in ogni tempo, nel quale le piante 
alquanto saranno cresciute, e la terra non 
sarà troppo secca, avvegoa uon sia molle 
sì come molle richieggono. Passi il tra- 
piantare, acciocché '1 sapor dell'erbe in 
meglio si muti e dimestichisi . L quelle che 
troppo spesse naie saranno, così rade si 
pongauo, che sarchiar si possano c perve- 
nire al dovuto accrescimento. E non è ne- 
cessario nei trasporre fermar le radici; ma 
in alcune utile è tagliar la sommità delle 
radici, sì come nel traitolo di catana si 
manifesterà apertamente. Sarchiami quante 
volte l'erbe nocive nascon tra loro, che 
così col sarchio come con mano ottima- 
mente si tolgono , acciocché alle migliori 
erbe non rubino il nutrimento . Fassi an- 
cora sarchiamento, quando per lo peso della 
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terra e per l' operazioni de' ventipiovoli c 
calcaraculo degli aminoti la terra sarà trop- 
po assodala; ma questo sappi, die tiuaudo 
la terra è troppo molle, non si tocchi ; ma 
se sarà troppo secca, avvegnaché la terra 
muover non si possa, l'erbe nientedimeno 
col sarchielto si riddano, la qoal cosa molto 
farà pio agii orti . Avvengono agli orti 
molti nocumenti, imperocché alcuna volta 
la necessità ci coslrigne fare orto in terra 
troppo soda e cretosa, alla quale molto fa 
prode , se sabbione vi si misc'ii ovvero mol- 
titudine di letame, e la terra spessamente si 
muova . E alcuna volta è sì rara , cioè 
uscititi. 1, che l'umor ricevuto agevolmente 
si risolve , e l'orto nel tempo della State 
troppo si secca; al quale fa prode se vi si 
mescola letame e creta, se non può age- 
volmente tnuafìiai-si , o non piova per lungo 
tempo . Ma se l'orto è al postutto troppo 
acquoso, sia attornialo di grandi fossi, e 
per Tortosi facciano anche tali , che l'umo- 
re acquoso superchievole discorra alle parti 
estreme. Ma se sarà troppo secco e arido, 
uon sia intorno affossato , imperocché trag- 
gono l'umor dell' orto; e si lavori alto due 
piedi, imperocché così coltivato abbandona 
la secchila . E nel tempo del gran caldo 
s'innaffi, e le piante piccole s'adombrino; 
c uel Verno freddo si cuoprano le nuove 
semente, acciocché dal soverchio freddo, 
quelle che lavorate saranno non si corrom- 
pano Contra le nebbie e rubigine , come 
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dice Palladio, dei ardere paglie, e ] purga- 
menu in più luoghi per l'orlo disposti in- 
sietne tutu quando vedrai soprastar la neb- 
bia . Contro nlle lumache sienn raccoglitori, 
che quelle dell'orto rimuovano . Contro 
alla formiche, se hanno nell'urto font, il 
cuor della coccoveggia a! foro si ponga, si 
come Palladio dire, ovvero con origano e 
2«lfo trito sparai il forame. Se di fuori 
vendono, tulio lo spazio dell'orlo con ee- 
Ucre ovvero di ereta rìgnìnmo: e se f.<rai 
ima linea d'olio , inni ardiranno d'entrare 
infìnnrtaoto che sia sei'co. Ma questo è ina- 
latevi le ; ma sarii utile questo fare intorno 
all'arbore ch'ha le formiche. ContrVl'ein- 
che, i semi clic da seminar sono , di su^o 
dì sopravvivolo sempre s' imbarili no, ovvero 
del sangue dell'eruche, ovvero per mano 
de" fanciulli si colgano e uccidami , quando 
l'urto molestano . 11 cete è da seminare 
intra i camangiari, rome dice Palladio, per 
molte maraviglie, acciocché i camangiari, 
infestevoli animali non generino. In cmjo 
di testuggine tutù Ì semi che sparger dei, 
secca ovvero metti in più lunghi, o la 
menta semina tra 'l cainangiare in molti 
luoghi , e massimamente intra Ì cavoli . 
Contro a' topi e talpe fa prò ne^li orti 
gatte o mansuete e dimestiche donnole. AI- 
cuoi Ì forami loro con creta e con sugo 
di cocomeri salvaliehi empiono , e alcuni 
il l'oro con lavorìo infiuo alia terra soda 
cavano , e poi pongono aerila nel forame, 



Pigiteod by Google 



s b s t a. i6g 
il quale è in terra suda , e uccidono Pam-, 
male, il quale esce quindi. E ancora ogni 
seme degli orli ovvero de' campi si potran- 
no salvare da ogni male e noce voli animali 
ovvero cose contraffatte, se nel sugo delle 
radici de' cocomeri sabatichi e deli' eruche , 
mescolate insieme si macerino. L'erbe che si 
colgono per lo cibo, alcune si ricidono col 
coltello rasente terra, e di molle solo le 
foglie si colgono , le quali a dovuto cresci- 
mente sieu pervenute, sì come s'osserva 
nella bietola , sebiarèa , borrana , prezzemo- 
lo e cavoli ; ma nel Verno i cavoli ai lutto 
si licid ano , Ancora in tutte queste cose, 
fuori che nel prezzemolo e finocchio e sal- 
via , e alcun' altre , se spesse volle lo sti- 
pile quando nato sarà e cresciuto , si tolga 
via , più lungo tempo verde e senza seme 
s'avrà . Ma per medicine si convieu coglie- 
re , poiché cominci ino avere intera quan- 
tità, la quale è innanzi che de' finn si vani 
il colore e raggiano . Ma i semi si colgono, 
poiché *l loro termine è compiuto, e sec- 
cami da loro la n udezza e l acquosi tade . 
E le radici sono da corre, quando le fo- 
glie raggi odo . I fiori coglier si vogliono , 
poiché interamente sono aperti, innanzi che 
si disfacciano e raggiano . Ma luti a l'erba 
cogliersi dee, quando villa sua integrità 
«ara pervenuta ; e i frulli sono da cogliere, 
jioichè finisce il compimento loro , e in- 
nanzi che sieno a cadere apparecchiali . E 
tutte cose che sì colgono al decrescere della 
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Luna, migliori souo e più conservevoli che 
quelle che si colgo» nel cresciniento . E 
si migliaui (.'ni eule (ulte cose che si colgou 
nel lempo chiaro, s»u migliori che quelle 
che si colgono in disposi/ione d'umidità 
d'arìa o prossimali© a piova . £ le sai villi- 
che in verilade sono più forti clic !c di- 
mediche e di minor grandezza , secondo 
Plinio; e delle salvaticbe quelle de' monti, 
e quelle i cui luoghi son ventosi ; e i più 
alti sou più forti . E quelle il cui colore 
sarà più tìnto e il sapore più apparente c 
l'odor più forte , saranno in sua gencra- 
zion più polenti. Ancora sappi, che la vir- 
tù dell' erbe s'addeboliscc in due o in Ire 
anni al più. L'erbe e i fiori e i semi da 
servai- sono in lunghi secchi e oscuri , ed 
in sacchi; od in vasi beu turali meglio si 
servano , acciocché l'odore e la virlù non 
si parla, e spezialmente i Cori. Ma le ra- 
dici meglio iu sottile rena si servali o , se elle 
non son radici, che seccate si servino, le 
quali similmente in luogo secco c scuro 
meglio si serveranno. Ma i semi de' porri 
c delle cipolle meglio che altrimenti , ne 
suoi gusci sì serveranno. 

CAP. III. 

DclC Aglio . 

ij Aglio del mese di Novembre ottima- 
mente sì pianta in lerra massimamente 
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bianca, cavata e lavorata sanza letame « 
avvegnaché iti altra terra lelaminala pro- 
venga r ma seminar si può del mese <IÌ 
Scile tnbro e d'Ottobre , e ottimamente di 
Febbra jo e di Mar/.o : e in luoghi caldi 
del mese di Dicembre : e se si lascino nel- 
la terra quando maturi sono, rinnovatisi 
le Jor radici c foglie , e fauno seme nel 
seguente anno, che seminar sì può, e agli 

Sroduce . Piantami nelle lor porche, poi- 
istanza d'ut) palmo o di quello andare . 
Anche si posson piantar nelle porche, due 
o tre ordini d'erbe in caluna . Da sarchiai' 
sono spesso , acciocché meglio i lor cani 
crescano. Se lo vorrai far bene capitala, 

Saando comincerà a nascere, il suo stipile 
alla lungi calca, e cosi il sugo tornerà a 
lui . Colgonsi quando i loro stipili più so- 
stener non si possono, nel -mancar della 
Luna, e nel chiaro aere. Si dice, che se si 
seminano quando la Luna è sotterra , e 
sotlerra la Luna stante, si divclgano, sa- 
ranno senza mal odore. Ancora nella paglia 
posti ovvero al fummo appiccati, dureran- 
no. L'aglio è caldo, e secco uel mezzo del 
quarto grado . Virtù ha di consumare e 
dissolvere, e di scacciare il veleno . Contro 
a) morso de' velenosi animali togli gli agli 
e pestagli , e impiastragli . Il sugo ancora 
dentro ricevuto discaccia il veleno, onde è 
detto u triaca de* Villani. Contra i vermini 
prendi aglio e un poco dì pepe, sugo di 
pretosemolo e di menta , e aceto, e fanne 
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salsa , e intignivi dentro il pane o la ea£* 
ne. Ad aprir le vie del fegato e gli an- 
damenti dell' ormare , tacciasi salsamente 
con viuo e con sugo d'erbe diuretiche, e 
diesi al paziente. Contro alla stranguiia, 
dissenteria, e dolor di fianco, todi agli e 
CUOCÌglì in vino e olio , e fanne impiastro 
e imponi al pettjgnone , e intorno alla ver- 
ga e a' luoghi, die hanno la doglia . L'aglio 
alla vista nuoce, imperocché disecca, e a 
lutto il corpo nuoce, se oltre modo si 
prenda , imperocché genera lebbra e apo- 
plessìa , smania, e molte altre cose. Avi- 
cenna ancora dice, che l'aglio cotto chiari- 
fica la voce e il gorgozzule , ed è utile 
alla tossa antica e a' dolori del petto, per 
freddo . Isac dice, che e' danno poco nutri- 
mento, e son nocivi ai collerici, e o colo- 
ro che hanno calor naturale forte: ai fred- 
di c umidi mlurabnente l'orina provocano 
e il ventre inumidiscono : e ai secchi di 
natura, fanno it contrario. Ma Togliendo 
del calor loro il nocimento schifare, quegli 
bislessino e poi condiscano con accio . 

CAP. IV. 

Dell' Acrcbice . 

XjAtrebice si semina del mese di Febbra- 
io e di Marzo e d'Aprile, e tutti altri mesi 
infiiio ali* Autunno, se si può innaffiare, e 
non. desidera esser Iraspiautata : e da alcuni 
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li semina del mese di Dicembre in terra 
ben coltivata e letami nata, e meglio si prò- ■ 
■viene, se sarà seminata rada. Puossi semi- 
nare da se in sue porche, ed insieme eoa 
altre erbe, e sempre è da tagliare cou fer- 
ro , imperocché pullulai' non cessa. Spesse 
Tolte «oche innaffiarsi desidera se sarà tem- 
po di gran secchezza. I semi suoi per quat- 
tro nnui serbar si possono. L'atiehicc è 
fredda in primo grado e umida in secon- 
do ; poco nutrica , e il suo liquore è aequo* 
60 e tosto si girla , ed imperù è del ventre 
fri] uliva Impiastrala sopra caldo apostema, 
incontanente raffredda e sana . Il seme 
suo mondificativo e cojativo è utile agii it- 
terici , i quali hanno itterizia, la qnal na- 
sce da oppilazion del fegato. Se di quello 
due dramme con mele e acqua calda in 
beveraggio (la dato , provoca il vomito graa- 
demeute ai collerici. 



1^ Anice desidera la terra ben lavorala e 
grassa : e ottimamente proviene , se con 
bagnare s'ajuli , e con letame Seminasi del 
mei e di Febbrajo c di Alano di per sh e 
con altre erbe, e il seme suo appiccato, per 
Ire anni dura . L'anice è caldo , e secco 
in secondo grado ; per altro nome è detto 
cornino ovvero finocchio Romano , ed è 
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Deli' Anice . 
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seme d'un' erba che per simile nome è chia- 
muta. Virlù ha di dissolvere e di consuma- 
re . Puossi serbare per quattro unni con 
molta efficacia . Quando si lava la faccia 
dell'acqua sua, la chiarifica : e similmente 
il prender di quella, e usarla cou misura: 
ma il troppo uso suo fa la faccia gialla . 
Contro alla ventosità e indigestione, e ace- 
tosa eruttazione deasi . Il vino della deco- 
zione dell'anice e del finocchio, e della 
mastice, o In polvere di questi in cibo, ag- 
giunlo polvere di cinnamomo, il dolor de- 
gli intestini fatto per freddezza, mitiga. 
Contro il vizio della matrice per freddezza 
vale la decozion sua con tri fera mago a . 
Coutro oli* oppilazionc del legato diesi la 
decozion sua con altre erbe diuretiche. 
Contra il lividore di percossa , e massima- 
mente della faccia intorno agli occhi, cuo- 
casi con cornino, e mischisi con cera calda 
e pongavi». Ad accrescimento del latta e 
di sperma , vale la polvere sua presa ia 
cibo e in beveraggio, e questa aopera, a- 
prendo le vie del latte c dello sperma per 
suo calore . 



CAP. VI. 

Dell' Aneto . 

JliAnèto desidera comune terra degli orli, 
e seminasi del mese di Febbrajo e di Mar- 



m t e di Settembre e d'Ottobre, ed in luo- 
ghi temperati , ed ancora nel mesi; di 
Dicembre per se e con altre erbe. Ogui 
stato del Cicl sostiene, ma più del tiepido 
si rallegra. Rado si semini e innaffisi , sV 
non piove. Alcuni i semi suoi non rie ti o- 
prono, pensando clic da ninno uccello sia 
tocco . L'aneto è caldo e secco in secondo 
grado, il il suo seme principalmente si 
conviene a medicina . Secondamente la ra- 
dice verde La virtù diuretica di romper 
la pietra c d'aprir le vie all'orina, ma la 
secca non è da nulla, c poscia l'erba. 11 
seme per" tre anni si può serbare: meglio 
è se calano anno si rinnova . La decozion 
dell'erba, del seme, vale alla stranguria e 
alla dissenteria, e il latte accresce. Contea 
il dolor della matrice, un fascetto d'auèto 
bollano in vino , e faccianne impiastro . Il 
seme suo, la ventosità, le "nfiature e ogni 
tumor dissolve: e similmente i rami suoi . 
E il seme il ventre dalle putredine degli 
umori monditicn. Ha e ancora proprietà di 
spegnere il singhiozzo , fatto per ripieno . 
Ma se sia arso , ù caldo e secco in terzo 
grado , e vale contro alle fedite impuzzoli- 
te, e di lunghi tempi nel ventre nate. A- 
vicenna dice, che la continuala del man- 
giar l'anèto addebolisce la vista . 
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CAP. VII 

Dall' Appio . 

L Appio del mese di Febbrajo o di Mar- 
io, d'Aprile e di Moggio si può seminare, 
e dove si semina mollo moltiplica intorno: 
ma i suoi più vecchi semi più tosto na* 
scoilo , e i novelli più laidi. Dell'appio 
altro è dimentico e altro salvatilo. Il dime» 
slieo altri è d'orlo, e «tiro d'acqua. 
Quello che negli orli nasce, è caldo nel 
principio del terto grado e secco nel mei- 
zo : e imperò dato cotto o crudo a man- 
gime, l'oppilazioue apre, ferina provoca e 
il ici, tre. striglie , ed ha proprietà dì dissol- 
verti In costi pariuu de membri, e di far 
via agli umori , e quegli allo stomaci' , alla 
vulva e al capo attrarre; onde nui ce aylì 
C| ili-liei e alle pregnanti, e il vomito lu- 
ci neu . Il vino della decozion sua , le doglie 
del ventre falle per ventosità, coslrigne. 
Il seme è di maggiore eflicai ia , seconda- 
mente la radice , e poscia l'erba . L'acqua- 
tico e detto 'KìiiÌbo, imperocebè. nell'acque 
nasce dove le rane dimorano, ovvero pe- 
ri-ccliè alle rane f.i prò. E poco caldo, onde 
più digerìbile è, e a* caldi di natura cou- 
vcuìeiile. Ed impiastro fatto di questo eoa 
midolla di pane , posio sopra lo stomaco , 
il hiio ardur mitiga. Il salvalico è detta 
Applauso , perocché purga il malinconico 
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rimare, per la cui abbondanza la tristizia 
SÌ genera. L'Appioriso , tri vino o in acqua 
decotto, dissolve la stratiguria e la dissima. 
La suffumicazione di lui fatta, i mestrui 
provoca , ovvero il sugo suo sottoposto . £ 
nota , che l'Appioriso per bocca prendere 
non si dee , imperocché in alcuni luoghi 
si trova violentissimo in tanto, che se sena 
prende , è cagiou di morte . 

CAP. Vili. 

Dslt Assenzio. 

Xj Assenzio è caldo in primo grado e sec- 
co in secondo , e dicesi aver due -virtù, 
contrarie, cif ft purgativa e coslrcttiva. La 
prima per la caldezza e amaritudine, la 
seconda per la grossezza c ponticiià di so- 
stanza , onde non i da dare, se la materia 
non è digesta. Deesi cogliere presso a 
mezzo Maggio , e all' ombra seccarlo . Con- 
tra i -rermi , che stanno nellì più inlimi 
intestini , diesi con polvere di centuria , 
ovvero di persicaria , ovvero di noccioli di 
pesche , ovvero delle foglie . A provocare ì 
mestrui, pongasi nella natura delle femmi- 
ne il sugo suo, o facciasi suppositorio di 
quello , e d' appio e artemisia colte in 
olio . Contro olla ebrietà diesi il sugo suo 
con mele e acqua tiepida . Contro alla 
suffocazione per funghi diesi Io sugo suo. 
con aceto e acqua naida . Alla durezza 
Crescenti Voi. II, 12 
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della milza , facciasi impiastro d'assenzio 
cotto. Cootra il dolore, e lividure de' mem- 
tri per percosse, facciasi impiastro con 
«Ugo d'assenzio e polvere di cornino e di 
mele. Contro ai vermini degli orecchi, 
«tillisi il sugo suo . 1! suo sugo bevuto , la 
vista chiarifica , e agli occhi posto , la ios- 
•Ctca e il panno rimuove. I libri ei panni 
da* topi e da ligouole sicuri rende: e Io 
inchiostro e le carte da corrosione e da 
corruzione . 

CAP. IX. 

Dell' Artemisia . 

Hj Artemisia che per altro nome e della 
madre dell'erbe, è calda e secca in terzo 
grado , e le foglie sue maggiormente che 
le radici, si convengono in medicina, e le 
verdi più che le secche . Vale cantra la 
sterilita che si fa per freddezza : ma se 
fosse per calde/za e siccità, più nocerebbo 
che assai aweder sene puote , per la com- 
plession della femmina , s'ella È magra o 
grassa ..Diesi adunque la polvere sua con 
la polvere della bistorta, e noce mosca da 
con racle confettata ovvero sciroppo sempli- 
ce, in modo di laltovaro. Anche e'imbagnì 
in acqua, nella quale cotta sia l'artemisia, 
ovvero di cotale acqua sia fomentata la, 
natura , ovvero di quella e d'olio comune 
M faccia suppositorio . A provocare i mo 
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strni facciasi suppositorio del sugo suo. 
Cuuli-a i pondi pei- fredda cagione, il pa- 
ziente riceva il fummo suo per lo sesso e 
segga sopra l'erba scaldata, e posta sopra 
la pietra . 

CAP. X. 

Delt Cristologia . 

Ì^j a r istologia è dì due maniere , cioè lun- 
ga e ritonda, e catuna è calda c secca in 
secondo grado , e alcuni dicono, che è sec- 
ca io terrò. Le railici più che le foglie si 
convengono a medicina. La radice si coglie 
nell' Autunno , e seccata , per due anni si 
può serbar con molta efficacia . Le foglie 
co* fiori hanno virlude dissolutiva e di 
consumare e di cacciare il veleno , e servar 
si possono per due anni. Contra il veleno 
e morso d^;' velenosi animali diesi la pol- 
vere sua con sugo di menta . La sita pol- 
vere la carne corrode nella ferita c nella 
fistola . A cacciare il feto morto , cuocasi 
bene in vino e olio la radice sua , e fac- 
ciasi imbaguamento nelle parti del pettigno- 
nc. La sua polvere con aceto mischiata, 
da puxza e scabbia ottimamente moudìfica 
la cotenna . Alberto dice , che ha mirabil 
virtù in trarre spine e altre cose fitte nel- 
la carne. Quel medesimo dice ancora Avi- 
cenna . Anche dice , che mondifica ogni 
bruttura degli orecchi , e conforta l'adiro 
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quando sì pone in quelli con mele, e eessa 
la pazza se si generasse in quegli. E se si 
unga sopra la milza con aceto, molto fa 
prò: e la rilonda in ogni cosa è più forte. 

CAP. XI. 

Del? Abruot'.na. 

T i ubruotina è erba calda e umida in pri- 
m» grado , e sottigliativa e apritiva molto , 
e il suo impiastro rimove 1 atlraziou dei 
nervi alle membra . Anche spezza la pietra 
nelle reni, e provoca i mestrui sedendo 
sopra la sua decozione , e fa prò all' ulce- 
ceraz.ioui sue . Caccia fuori la seconda e 
il feto, e fa prò ul ragù na mento dulia boc- 
ca della matrice, e apre quella e la sua 
durezza, bevuta , e a modo d'impiastro sot- 
toposta : e bevesi di quella infiuo in cinque 
dramme . 

CAP. XII. 

Degli Anf odigli. 

G lì Anfodigti , cento capi , e Albuzìo, so- 
no una medesima cosa : e caldo e secco ia 
secondo grado: le foglie sue sono simiglino- 
ti alle foglie del porro. La radice sua si 
conviene a medicina più che l'erba , e la 
verde è miglior che la secca. Nelle radici suo 
SÌ trovano alcuni capi a modo di granelli. 
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bell'uomo. Ha virtù diuretiw d'attrarre e 
di seccare e di consumare , e vale a quel- 
le cose, cbc vai l'aneto , e in quel mede- 
simo modo. Anche vale contro alle macole 
e ogni vizio d'occhi , in questo modo.To* 
gli once una di gruogo e once tre di 
mirra, e bolli in mezza libbra di buon 
vin rosso e mezza libbra di sugo d'Anfodi- 
gli, infino alla consumatoli della me?za 
parie , ovvero si ponga al Sole in vaso di 
rame per tanti di, ohe al mezzo si riduca, 
e maravigliosamente fa prò, se di cotale 
deduzione s'ungano gli occhi . 



J_i Acetosa è fredda e secca in seconda 
grado: iu quella è stitichezza, e soprastà 
alla Collera , e il suo umore è lodevole . 
La radice sua con l' aceto la prò alla 
scabbia ulcerosa e allo scorticamento del- 
l' an^uinaja . Di quella si fa impiastro alle 
aeratole, sì che si dice, che se la radice 
sua s'appicchi al collo dì quegli , che ha 
le scrofole, che gli vale . E la sua deco- 
zione con acqua calda, fa prò al pizzico- 
re: e stmigliantemeute ella medesima e 
utilissima in bagno , e si mangia per disi- 
derio del cibo . 
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Dell' Acetosa. 




CAP, XIV. 



Bella Bietola. 

X . a Bietola desidera la terra gravissima , 
umidii , letami nata e lavorata , acciocché 
ben piofitli . Seminasi quella, che per cibo 
si vuole, ilei mese di Dicembri?, di Gen- 
najo, di Febbrajo e di Marzo massi mani en- 
te : ma pucssi anche d'ogni tempo semina- 
re , se la terra si trova eguale : e ottima- 
mente quella sì diradi, che sarà spessa , 
e altrove si traspouga (quando alquanto 
sarà cresciuta alle quattro ovvero cinque 
foglie) con le radici col letame recente 
sotterrale: e quella che si trova ne' luoghi 
dove i seminario d'erbe , si divella e alfe 
lavorale aje si ripianti da ogni parte dei 
solchi . Anche si può seminare in campi , 
dove sono i poponi o cedrinoli ovvero 
zucche , quaudo incominciano a stèndere i 
rami, avvegnaché vi sieno quivi cipolle o 
no. Quelle che rimarranno, levatine i po- 
poni ovvero zucche ovvero i cedrinoli , 
eon da sarchiare spesso, e dall' erbe inutili 
liberarle , se sarà posta da sè sola . Ma la 
bietola che per aver seme si semina, otti- 
ma sarà , se del mese d'Agosto si semini, 
c di poi del mese di Geouajo per gli solchi 
degli orli ovvero per uje si Ir espiatili . 
Queste in verilà poi più nobili semi pro- 
ducono: £ noia, ohe d'un medesimo seme 
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di bietole ne nascono alcune nobili, che 
il primo anno semi non producono , ma 
solamente l'anno seguente: e queste serbar 
si debbono per mangiare . E alcune altre 
nascono ignobili, che nella prima State si 
ìievano in istipite , e seme producono: e 
queste si ti'flggono dell'orto, quando il sc- 
ine producono, imperocché utili esser non 
possono. Anche seminar si possono per si 
e eoa altri ni ischi a tara cu Le: e quella che 
rimane si sarchierh , rimosse quasi tutte Iti 
altre erbe: e il suo seme per quattro an- 
ni dura . La bietola è fredda e umida 
in terzo grado, e genera buon sangue . 
Il ventre intimidisce , ed è sana a quelli 
di calda ualura , o che accidentalmente 
son riscaldali , e cava la sete . La bietola i 
lendini e altre brutture del capo , e le 
macchie della faccia ammenda . I capelli 
del capo ripare e conserva. I mali umori 
nutrica, se troppo s'usa , come dice Dio- 
Bcoride . Avicenna dice ili questa , che so- 
pra la sua radice , sì come sopra il cavolo 
si può piantare il sorcolo , cioè innestare : 
il qoal sorcolo alla per fine , fortificata 
la radice , in arbore si trasmuta . 

CAP. XV. 

Delia Borrana . 

T J * Borrana si semina del mese «l'Agosto 
e di Settembre, e ottimamente del mese 



d'Aprile, e non bene in allro tempo sì pu& 
Geminare, e 1 responsi comodamente quasi 
tutto il tempo dell' auno o sola in porcile 
ovvero intorno a nuove porche d'altre erbe. 
1 semi suoi non si colgono maturi , accioc- 
ché de' suoi gusci non raggiano: e l'erba 
co' semi suoi per due ovvero Ire di si 
pone in monticeli o, acciocché i semi com- 
pimento dì maturitù abbiano , e sopra len- 
zuoli si percuote, sopra i quali il seme 
agevolmente cade . In allro modo in verità 
aver non si potrebbe: e il seme per due 
anni si serba . La Borrana calda e umida 
è nel primo grado , ed ha proprietà di le- 
tizia generare , se in vino messa, a ber si 
dia , imperocché il cuore molto conforta r 
onde vale a' cordìachi . Ed in acqua cotta 
c con mele ovvero zucchero in beveraggio 
data, i canali del polmone, del petto e 
della gola ottimamente inonda . Ottimo 
sangue genera , onde vale a quelli , che si 
lievano di nuovo da infermità , e ai sinco- 
pi Ezanli , e ai cordiaci , e ai malinconici 
mangiata con carni , ovvero condita con 
lardo. Contro alla sincope si dia sciroppo 
fatto del sugo suo e di zucchero. Contro 
alla cordìaca aggiungasi a) detto sciroppo 
polvere di cuor di Cervio . Contra l'itteri- 
zia mangisi frequentemente colte con car- 
ni, e ancora il sugo suo, e della lattuga . 
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CAP. XVI. 

Del Bassilico . 

Il Bassilico è caldo e secco nel primo 
grado , del quale sou tre spezie , cioè ga- 
rofanato , il quale ha le foglie minute, e 
questo è di maggiore efficacia e virtude . 
L'altra spezie s'appella Beneventano il qua- 
le ha larghissime Foglie. £ un'altra spezie 
di bassilico il quale ha le foglie mezzane. 
Questa erba per lo suo odore ha virtù 
di confortare, e dalle sue qualità ha virtù, 
dissolutiva e consuntiva , estrattiva ed e- 
6 tersi va e mondi Beati va . Contra il tramor- 
ti mento , e, contra la cardiaca si dia la sua 
decozion con acqua rosala . A quel mede- 
simo vale il vino, nel quale la medesima 
erba sarà stata una notte . E se in esso 
sarà cotta , cotal vino sarà molto conforta- 
tivo e odorifero , e vale contro alle pre- 
dette cose, e contra la indigestione e con- 
tra il llusso del ventre per freddezza . 
Ma contra il llusso spezialmente vale, se 
l'erba o il seme, il quale è migliare, si 
cuoca in acqua piovana , e con un poca 
d'aceto kì dia cotale acqua allo infermo . 
Anche vale a mouditicar la matrice , e a 
provocare i mestrui . 
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CAP. XV II. 

Della Brettonica . 

X^A Brettonica è caldo e secca nel quarto 
giailo, le cui foglie si confanno a uso di 
medicina , verdi e secche. Alla doglia del 
capo per freddo, si faccia gargarismo della 
colatura della sua decozione in aceto, eoa 
la strafizzeca insieme . Cantra, la doglia 
dello stomaco si dia ìa sua decozione in 
auge d'assenzio con acqua calda. A mon- 
dilicar la matrice e ajutar la concezione , 
si faccia fomento dell' acqua della sua de- 
cozione , e sene faccia ancora suppositorio, 
e si dia latlovaro confortativo , fatto della 
sua polvere e di mele. 

CAP. SVIII. 

Della Brancorsirta , 

~ì_ik Brancorsina è calda e umida nel pri* 
mo grado, ed ba virtù mollificatila . Con- 
tro alle fredde aposteme si pestino le sue 
foglie con la sugna del porco vieta, e vi 
si pongano . Con tra il vizio della mi ha se 
ne faccia unguento, pestandola prima, e 
mettendola a macerare in olio , e alla sua 
colatura s'aggiunga cera . 
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CAP. XIX 

Della Bistorta. 

T n Bistorta è radice d'un' ciba che s'ap- 
pella similmente Bistorta , la quale è fred- 
da e secca nel secondò e nel tene grado , 
ed ha virili di costrignere e di saldare e 
di confortare. Contea il vomito per fred- 
dezza o per riscaldamento , si confetti la 
sua polvere con albumi d'uovo, e si cuoca 
sopra una -tegghia , e si dia allo infermo . 
Contro alla dissenteria si dia col sugo della 
piantaggine . A costrignere i meslrni , si 
taccia (omento dell'acqua della sua deco- 
zione e della sua polvere . 

CAP. XX. 

Della Zucca. 

JLi* Zucca desidera terra grassa hea lave* 
rata , letaminola e umida . Piantasi nella 
fine d'Aprile e nel cominciameli lo dì Alag- 
gio , tre o quattro piedi l'una dall'altra 
lontana in questa maniera, cioè: due gra- 
nella si sotterrino insieme addentro intorno 
di Ire dila , per modo clie la punta venga 
di sopra. Ma innanzi una notte che si 
plautino , si mutuino in un vaso pien d'nc* 
qua , c poi si giitino quelle che vanno a 
galla, e si piantino l'altre che vanno sotto. 
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E nel luogo dove si pongano, si mescoli 
il letame con la terra, e non sì deon pian- 
tare ìit fosse , acciocché le piove non si 
ninnino , e covinle e ammortino il germo- 
glio . E quando saranno naie e alquanto 
levate sopra terra , sì Barellino e vi si pon- 
ga intorno terra , e quando sarà mestiere , 
soavemente s'adacquiuo. E se saranno pian- 
tale in terra poco lavorata e cavata, quan- 
do cominceranno a crescere , si cavi tutta 
la terra dattorno ad esse profondamente , 
acciocché possano spandere le radici per 
tutti gli spazj : e quando saranno cresciute 
gì faccia sopra copritura a modo dì vigna 
d'altezza e statura d'un uomo, e i rami 
foglimi .si pongano di sopra per l'ombra. 
E sopia le dette zucche per lo troppa 
caldo, sì ponga erta , acciocché meglio 
crescano» o si lascino, chi vimld , lì suoi 
rami andar per terra: alla quale sarà uti- 
le molto, acciocché più tosto e più zucche 
produca , se i suoi capi principali e più 
grossi uu poco nella vetta si rompano , 
acciocché facciano i rami , i quali produ- 
con le zucche . Anche s'è trovato un mrdo 
di piantar più tosto le iucche e i melloni 
e averne più tosto i frutti , cioè : che sì 

Jone un poco di terra trita sopra la massa 
el letame caldo, che di presente delle 
stalle si cava , del mese di Marzo : e sopra 
la detta terra si piantino i semi, i quali 
tosto nasceranno per lo caldo fummo del 
letame , E poiché saranno nate , si deouo 
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ialla rugiada della notte difendere con al- 
cuna covertura : c uel tempo cbe la 1 ru- 
giada sarà ridata di cadere , incontanente 
si traspongano con un poco di qui Ila 
terra e di letame, nel lungo ove vorrai 
che sileno. Quelle che si serbano per seme, 
eien quelle clic prima nascono, che son più 
grosse, le quali si deuno lasciare indurare 
in sul gambo infìnti al Verno , e poi si 
deono appiccare lopra picciolo fummo , e 
ottimamente si conserveranno. E sappi, 
che la grossezza del picciuolo dimostra 
per innauzi di cbe grossezza sarà la zuc- 
ca . Poi quando la voirai piantare, aprila 
e tranc il seme: e sappi, che quanto in 
più alio luogo saranno i semi nella zucca, 
tanto le Tiranno più lunghe. E anche sap- 
pi, che i semi serbati nel predetto modo, 
si serbano per tre anni. La zucca è fredda 
e umida nel secondo grado , e genera umor 
flemmatico , onde si conia a coloro, che 
son di calda natura, e propriamente ai col- 
lerici , o a coloro ohe sono accidentalmen- 
te riscaldali, imperocché mitiga il ior ca- 
lore e spegne la sete , ed è loro ottima 
e massimamente, se col sugo delle mele- 
cologne o delle melagrane si dia , o con 
agresto o con aceto di melagrane . li ai 
flemmatici si dee dare con pepe , con se- 
nape o con menta : e se s'arrostisce in- 
volta nella, pasta , il sugo cbe dentro si 
troverà, se si dia a bere ad alcuno feb- 
bricoso , mitigherà il ualor della febbre e 



spegnerò b sete. All'adite febbri si dia 
la sua acqua o lo sciroppo fatto di quella. 
E la zucca collo con la carne al tempo 
di Siale, fa utili là ai collerici. I suoi semi 
sono freddi e diureiiclii per la sottilità 
della sua sostanza , e spezialmente si con- 
vengono a medicina. Contro alla oppilazio- 
n« del fegato, delle reni e della vescica,, e 
contro air aposteme del petto, si prendano 
le sue granelli) monde e si pestiti bene c 
ti cuocano alquanto in acqua dono, eco- 
lata si dia allo infermo. Ma se non po- 
tesse bei- cotale acqua , sì faccia d'essa sci- 
roppo, e gli si dia ■ E nota, cb' avranno 
maggiore efficacia , ss non bolliranno , tOA 
•eoe faccia latte . 

. CAP. XXI. . , . 

De' Cocomeri e Cedrinoli . 

I Cocomort e Cedrinoli desiderano una 
medesimi-, terra con la zucca , e di q utili i 
mesi medesimi ed, in un modo si pianta- 
no e si cavano dattorno , ma deano aver 
minori intervalli : e poiebè saranno nati i 
semi suoi, non s'annaffino , impcrcioccbè 
per aunaffiamento agevolmente sì distrug- 
gono : e posciacbè saranno piantati , per 
sei o per otto di si cerchi i semi, se son 
corrotti : la qual cosa si saprà , se son du- 
ri o s'aprano . E se saranno molli , non son 
buoni , ed imperò in lor luogo fi debbo 
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pome degli altri , e ancora dopo i sei gior- 
ni si deono cercare, e se farà bisogno, si 
cleono ancora scambiare. Sono ajutati dal- 
l' erbe , ed imberciò non hanno mestiti- di 
sarchiello e di mondamento d'erba . E se 
macererai te sue granella ovvero semi in 
latte di pecora ed in nini ss , cioè in acqua 
melata , diventeranno dolci e candidi , e 
lunghi e teneri , secondo ohe certi dicono. 
E se metterai acqua in vasello aperto due 
palmi sotto essè , diventeranno altrettali , 
secondo che Virgilio e Marziale afferma . 
] cocomeri e i cedrinoli son freddi e timi- 
di ne) secondo grado, e sono mollo indi- 
gestibili . E i cedrinoli sono piggiori ebe i 
cocomeri , ed in ciascuno è la parta dì 
fuori durissima a smaltire, ma la loro mi' 
doli a genera più perfetto umore , e fauno 
prode , con la lor sostanza mangiali, a 
coloro che hanno lo stomaco caldo e for- 
te, e a coloro che s'afTalican la State. Ma 
ai flemmatici e a coloro ebe non si trava- 
gliano, nocciono molto, c spezialmente allo 
stomaco e alla sua ncrvositadc ■ E l'acqua 
loro ovvero il sugo , vale a coloro che 
hanno febbre, c mitigano la sete. Non si 
mangiano cotti , ma solamente crudi . Ma 
le zucche si mangiano cotte solamente . I 
eedriuoli quanto minori sono e piti teneri 
e più verdi ovvero più bianchi , tanto so- 
no migliori : e non son buoni , poiché la 
lor sostanza a durezza , e ìl colore a citi i- 
nitade perviene : ma i cocomeri soa miglio- 
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ri quando son maturi , la qual cosa si co- 
nosce, quando immezzaao e diventano più 
leggieri . 

CAP. XXII, 

De Cavoli . 

I Cavoli quasi in ogni acre allignano, e 
desiderano terra grassa, letami nata e prò» 
fondamente cavata . Amano maggiormente 
terra mezzana , che 'I sabbione o creta . E 
de' cavoli , certi hanno le foglie piane, late 
e glosse , e questi comunemente usiamo 
celle nostre contrade . Altri hanno ìe foglie 
crespi ss ime, e questi, avvegnaché sieno metto 
buoni, tuttavia son meno netti, per l'eru- 
che e altri vermini che in essi troppo si 
nascondono . Sono ancora certi cavoli che 
binino le foglie grandi, sottili e alquanta 
crespe per tutto, i quali s'appellano cavoli 
Romani ; e questi son migliori che tutti 
gli altri , e cne più avaccio si cuocono , 
s'egli avi-anno terra ben grassa , imperocché 
nella magra non sono miglior cne gli altri. 
Possonsi seminare e Ira spuntare per untai 
tempo dell'anno, nel quale non sia la terra 
ghiacciata nè secca per modo che non si 
possa lavorare. Ma quelli, che si seminano 
del mese di Dicembre , di Febhrajo e di 
Marzo , d'Aprile e di Maggio , si potranno 
avere tutta fa Stale e'1 Verno, infiuo che 
DOU si consumano e guastano per brina o 
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per troppo freddo. E se i loro gambi non 
si divellano , produceranno nella Primavera 
il seme, il quale quando sarà maturo, si 
coglie . Ma se si seti iante ranno da essi più 
volle i rami de' semi quando nascono, si 
che la materia de' semi si consumi tutta , 
sì si domano , e poi producono belle foglie, 
e per questo modo durerà la lor vita più 
anni . Tuttavia san certi cavoli , i quali 
troppo agevolmente prò duco a seme, e que- 
sti non st possono in coiai modo agevol- 
mente conservare , Altri sono, ì quali uon, 
così agevolmente fanno seme, e a questi 
propriamente si conviene questa cautela . 
E quelli clic si seminano dopo mezzo '1 mé- 
ee d Agosto infine d'otto di entrante Set- 
tembre , si piantano poi del mese di Set- 
tembre o d'Ottobre, quando saranno al- 
quanto crescimi , e saranno grandi e belli 
la seguente Quaresima , e poi appresso non 
faranno seme in quella Siate , e non teme- 
ranno 11 giclo o la rugiada del Verno. Ma ' 
se innanzi il detto tempo si semineranno , 
produceranno la Quaresima il seme, e non, 
saranno convenevoli a manicare. E se si 
semineranno dopo '1 tempo predetto , saran- 
no troppo teneri e debili, c vegnendo il 
freddo non dureranno; e qnesle cose nelle 
contrade di Toscana e a Bologna sono pro- 
vate . Possonsi seminar molto spessi , e si 
possono adacquare iu tempo di grande a- 
sciutto; c dicesi , ebe i lor semi si possoa 
serbar per cinque anni . Quando si pian- 
Qrescenti rot. IL % i3 



tano ne/i pertugio fillio col pala, sì taglino 
)e sommitadi delle raditi , acciocché quando 
si pongono no», si ripieghino iu su, la <jual 
cosa sarebbe ad essi molto dannosa. E nota, 
che le più cresciute e maggiori piante si 
deono pone, che, benché più si penino 
ad apprendere, tutta volta diventeranno più 
{orti. E non è bisogna, che lo radici s'im- 
piastrino enn fango o con molle letame, 
nò che la, terra sìa moile^ imperocché uel- 
)a mezzanamente secai piantali allignano, 
avvegnaché si secchino le foglie ioGnatUnto. 
<jhe il Ipr vigor si conforti per la prima 
pioggia vegnente. E non solamente i cavo- 
fi piantati del mese di Marco o d'Aprile, 
ma eziandio quegli che di Giugno o di 
Luglio o del mese d'Agosto si piantano , 
saranno il Verno grandi : e piantimi aoli 

10 luogo, ove niun' altra cosa sia. E simi- 
gliantemenle si pinnlano ottimamente per 

11 solchi di tutte l'erbe, come delle cipol- 
le e degli agli , cioè una riga per solco □ 
due, cioè uua riga in. ciascuna ripa del 
solco, spartiti l'uno dall'altro per un^brac- 
pio a meno . Ma quanto più radi si pian- 
tano, tanto maggiori diventano, e quanto. 

iù spessi, minori. Anche i cavoli, t quali 
issi, che si deano per la Quaresima pian- 
tare, ottimamente si piantano intra i gran,-» 
di cavoli il doppio più spessi che i gran- 
di , lavorata prima ottimamente la terra. 9 
quasi ridotta in polvere, i quali, levati viai 
1 cavoli grandi , rimarranno , e poLrannosi 
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diradare, acciocché diventino grandi , e 
dm-ino per tutto l'atollo , imperocché in 
quella State non produceratmo seme . A'n" 
coi-a si possono per li Ca alpi piantare ìu- 
Ir.i il miglio, pmico e fave, e per li solchi 
del grand e dell'altre bia;le: e intra i cect 
e intra i solchi de* meloni e de' cocomeri e 
cedrinoli. Anche si pcsson piantar nello 
vigne nelle quali benealiignann , ma mollo le 
dàunìnVano , perocché si trova per esperien- 
za , che il cavolo è nimico della -vile » im- 
perocché la indebolisce e la riarde, quan- 
do le fosse alialo . Ancora abbi riguardò 
quando pianti il cavolo, ebe non lo sot- 
terri tanto , che la sommila del gambo 
della pianta sopra terra non rimanga t 
imperocché incori tenente perirebbe. 1 ca- 
voli si deon sarchiare e purgare dall' erbe 
imitili:, e quando verranno le piove dopo 
gran secco della State , per le quali si spe- 
ra che rinverdiscano e si' rinnovino, sì 
deó'no rimuovere da' essi le foglie inutili, 
le quali saranuo scc;:be o forale. 11 cavo- 
lo è freddo e secco nel primo grado , ma 
Avicenna dice, ch'egli è secco nel secondo 
e genera sangue torbido e malinconico , e 
il suo nutrimenti è picciolo. Ma quando 
sì cuoce con carne grassa o con galline , 
diventa migliore . La! lor Cocitura ovvero 
brodo , poco mollifica il ventre e provoca" 
l'orina, e : la lor sostanza è secca, onde a 
«strettiva . Adunque iu operazione sonr 
lempwaii , se si mangerà l ! uno e l'altro 
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insieme, cioè il brodo e la foglia. Ma 
dato solamente il brodo, solve il ventre, 
c la sostanza sola . costrigne e indura. Il 
loro nocimento si rimote e corregge, se si 
lessano e gittata vìa la prima cocitura, sieu 
colti in altra acqua coti carne grassa di 
pecora o di porco , e si dieno a mangiar 
con pepe o cornino o con olio. E Avicen- 
na dice, che la sua decozione e il seme 
tardano l'ebrietade , ed ha proprietà di 
diseccar la lingua e far sonno, e di chia- 
rificar la voce . E Galeno dice , che se i 
cav.'li si danno arrostili a mangiare ai fan- 
ciulli , ali abiteranno più tosto andare . E 
Plinio dice, che le foglie de' cavoli maro* 
Tigliosamente sanano i morsi de' cani. An- 
che dice, clie il cavolo poco cotto, solve il 
ventre, e mollo cotto lo striglie. Anche 
dice , che il cavolo conforta i nervi , onde 
\ale a' paralitici e a' treinolosi , e fa ab- 
bondanza di latle , e il suo sugo vale 
contra il veleno, e contra il morso del 
can rabbioso . 

CAP. XXIII. 

De/le Cipolle . 

JLii: Cipolle desiderano terra soluta, grassa 
e otti ma menle lavorata; e i suoi semi treb- 
biati durano un anno solamente, ma so- 
spesi nei gusci si conservano per tre anni 
sauza lesione . Seminatisi da alcuni intorno. 
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al comi tu -iamento del mese eli Novembre, 
e massimamente per tutta Toscana , e fossi 
sopra lor semcnzajo quasi come uu per- 
golcto coperto di certi strami , di verso 
Acquilone per ispazio d' un hraecio , e 
Terso il Meriggio per ispazio di due , le- 
valo da terra. E molti sono, che le semi- 
nano di Dicembre , di Gennaio, di Fcb- 
brajo e di Marzo, allora ebe dopo il Ver- 
no primieramente seminar si possono, e 
sì seminano sole nelle porche; e ancora 4 
possono con l'altre erbe mescolala menie 
seminare. E quando saranno alquanto cre- 
sciute, benché d'Aprile o di Maggio o 
di Giugno sia , si piantino Turni dall' altra 
un sommesso, ovvero per una spanna dì 
lungi . E sene deouo porre quattro righe 
nella porca. E quelle che vorrai mangiare, 
innanzi che sien mature pianterai nelle 
porche, ove sono le zucche , cedrinoli, i 
cocomeri ovvero melloni , c quando saran- 
no cresciute, sì colgano: ove eziandio, sé 
saranno lasciale si maturatine , avvegnaché 
non diventino cosi grosse , come quelle , 
che nelle porche sole si piantano. E quan- 
do si deono piantare , Si riddano le loro 
radici infiuo alla grossezza ' d'un dito , o 
d'un mezzo allato alla cipolla, e si ficchino 
solamente un dito sotterra : imperocché si 
agevolmente s'appigliano , che se si pones- 
sero solamente o cadessero sopra la terra, 
o si portassero in lontane parti eziandio 
discoperte, o si piantassero m terra quasi 
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secca, purché fosse bene: poi veri r.m ta , na- 
scerebbono e crescer abbono ottima men le . 
Ùesiderano di essere spesso cavate d'attorno 
e d'esser purgate da tutte l'erbe. lì se la 
terra non sarà stata in quel medesimo an- 
no leta minata , sì si dee nel tempo, :1 ohe 
si piantano, letami («re , acciocché ottima- 
mente allignino. E colte le cipolle mal lire 
(la qttal cosa si manifesta , quando non sì 
possono sostenere, e non creseoo più) 
I.e migliori di quelle si piantano del mese 
d'Agosto, acciocché l'anno seguente faccia- 
no seme . E le più cattive si piantano , 
acciocché la Quaresima si possano aver ver- 
di ■ E le mezzane si serbano* le quali s.e 
saranno a Luna crescente dirette, essendo 
il tempo chiaro e asciutto, si conserveran- 
no meglio in luogo tuttavolta oscuro e a- 
sciulto . Le cipolla son calde e umide nel 
terno grado , e se s'useranoo spesso ili man- 
giare, con la loro acuitade ingenerano 
nello stomaco mali umori , e generano se- 
te e enfiamento e ventosità, c fanno do- 
ler la testa, e venir pazzo per la loro 
fummosità che soglie al capo, e che per- 
cuote al celabro : onde coloro , che s'ausano 
a mangiarne, impazzano e hanno terribili 
e maninconici sogni , e spezialmente se le 
mangeranno levandosi d'infermità, e se le 
mangiano crude, non danno ni corpo nutri- 
mento nessuno : ma se si lessano e gittisì via 
la prima acqua, ed in un'altra si cnorano , 
danno buon nutrimento e assai , massima- 
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tnenle se enti grasiiissima carne e co» 
li itoti conili mcnlo odorìfero si condiscano t 
E se si prenderanno crude temperata meo Le, 
secondo elio si conviene per via di medi- 
cina, riscaldano e tagliano Ì grossi umori 
e viscosi, e aprono le bocche delle Tene, 
e provocano i mestrui e l'orina , e accre- 
scono l'appetito, e provocano la lussuria 
per la lor caldezza e umidità . 11 lor sugo 
inciso per le nari, a se si riceverà il su» 
odore per le nari dallo infermo , pur 1 - 
gatta it capo ottimamente : e mangiate 
crude fanno crescere i capelli . Avicenna 
dice, che nella cipolla è acuità (*) incensi va, 
e amaritudine e eli licitai] e , cioè afrezEa 
ovvero lawitade, e quella che è più lunga 
è più acuta : c la rossa è più acuta che la 
bianca, e la secca più che l'umida, e la 
cruda è più acuta che la cotta : ed ha 
■virtù ili trarre il sangue alle parti di fuori, 
per la qual cosa fa rossa la cotenna. Anche 
è utile ni noe intento dell' acqua , quando 
si mangia. E il suo seme rimove la sozzu 1 
ra della cotenna : e quando si frega intor- 
no al luogo, ov'è l'opitia , molto giova; e 
se si mescola col mele, rimove Ì porri . E 
il molto uso della cipolla fa una in feria 
nel capo, la quale è chiamata subet . E 
la cipolla finalmente è di quelle cose , le 
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quali gocciolio allo intelletto, perocché ge- 
nera mali umori. 



Del Cornino . 

Il Cornino desidera grasso terreno e aere 
caldo , e seminasi del mese di Marzo , ed 
è caldo e secco nel terzo grado , e si può 
serbar cinque anni. Ha virtù diurelK-a, e 
di solligìiar la luminosità , oude preso con 
cibi e nei beveraggi e nei savori, con- 
forta la digestione . Il vino della sua deco- 
zione e de' ficchi secchi e del seme del 
finocchio, mitiga il dolore e torsione del- 
le budella per cagion' di ventosilade, e il 
medesimo vino vate contro a fredda tossa . 
Contra all' enfiamento della gola sì cuoca 
il cornino e i fichi ben pesti io vino , e 
fattone impiastro , si poDga sopra il lungo, 
dove è il dolore. Conlra alla fredda reu- 
ma del capo si ponga così . Prendasi polve- 
re di cornino e orbacche d'alloro , e insie- 
me si mena in un lesto caldo , e posto in 
un sacchetto, poiché fia caldo, sei ponga 
in sul capo . Contra alla strangnria e dis- 
senteria , e altri dolori per frigidilà , si 
ponga il eomino coilo col viuo sopra il 
luogo . Contra il sangue degli occhi , non 
nel principio ma poi, si prenda la polvere 
del cornino e ('intrida eoa tuorlo d'uovo 
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in testo caldo , e fattone due partì, vi si 
riponga spesso . Centra il lividore per per- 
cossa o in altro modo avvenuto , quando 
tia fresco, si prenda la polvere del cornino 
sottile e ben confetta eoa cera nuova al 
fuoco, c vi si ponga spesso: ed è rimedio 
certissimo. E sappi, clie per lo troppo uso 
del cornino , la cotenna diventa discolo- 
rala. . 

, CAP. XXV. 

Del Gruogo . 

Il Gruogo è dì due latte, cioè selvatico e 
dimestico. Il sai valico si sentina come l'al- 
tre erbe, il quale è di pie citila utilità , ma 
fa il gambo alto e molte mazzuole, nelle 
quali nasce il gruogo , il quale quando 
apparisce nel levar del Sole si coglie . 
Il dimestico è buono, il qual non si semi- 
na, perocebè non fa seme, ma le sue ci- 

Enlle si colgono del mese d'Aprile o di 
[aggio quando son mature, e si lasciano 
aminoti zi cebi al e otto giorni , acciocché si 
maturino : allora si mondano e si secca- 
no in luogo caldo , non però a) Sole, ac- 
ciocché non si cuocano. La cui maiuriia- 
de si conosce allora, che le foglie sono 
secche , e conservatisi sopra alcuna cosa 
o snlajo , che non s'accosii alla terra , in- 
600 al mese d'Agosto . Ma l'ottimo tempo 
da piantarlo è da mezzo Agosto ialino a 
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l'ima dall'altra , con le radici per ispazio 
d'una spanca o assai meno , net luoghi 
ove la terra Sosse cara . £ ni piantino sot- 
terra quattro dita nei solchi e si lascino 
due o tre anni , e ciascuno anno del mese 
d'Aprile, se attor son secche le foglie, e 
del mese di Maggio , di Giugno e di Lo- 
glio , se nasce erba nelle porche , si dee 
stirpare, zappando la terra per lutto, nel- 
le corteccia di sopra due dita , e non più 
addentro , acciocché min si tocchino le ci- 
polle. E se iulorno alla fine d'Agosto o 
nel mese dì Settembre sì rada la terra a 
modo d'un' aja , e d'ogni verdume sì ri- 
mondi , e dipoi si colga i nari quando 
nascono. E il gruogo si secca a debile e 
lento fuoco, e chiuso in alcun luogo ci 
conserva. E passali due o tre anni si di- 
velle tulio del mese d'Aprile, e da capo si 
pianta al modo predeiloi li gruogo deside- 
ra terra cretosa o mezzana , e si puoU 
ottimamente piantare, ove sieuo statele 
cipolle , poiché sono divelle ■ Alcuni vi le- 
minano grano e fave , ma meglio ebe 
non si ponga alcuna cosa , se non se forse 
cavoli • Ed è da sapere, che il gruogo uotì 
si dannitìca molto per l'ombra , ma daani- 
iicasi molto dai topi , i quali sotterra ra- 
dono le sue cipolle, cantra i quali niu- 
na cosa vale tanto, quanto tender la trap- 
pola aì lor pertugi : c fare i solchi tra k 
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porcile cavati, Ì quali lo difendano dall'u- 
mor dell' acqua , il quale molto teme , e 
oltre a questo impediscono il tra passamente 
dei topi e delle talpe , le quali ancora 
mollo desiderano le sue cipolle, li gruogo 
è caldo e secco nel primo grado , ed è 
nelle sue qnalitadi temperato , ed imperò 
è confortativo . Onde conira la debilità e 
difcllo del cuore molto vale , c rimo** il 
rossor degli occhi per sangui; o per, alte» 
inocula, se vi si pou pesto con rose e con 
tuorlo d'uovo, secondocliè dice Dioscoride. 
Ancora colui , che beri il gruogo innauri, 
non temerà l'ebrietà uè la crapula. Anche 
le ghirlande fatte dì quello non lasciano 
alimi innebriare. Anche induce sonno e 
stimola la lussuria , secondo che dice Plinio. 
Anche dice, che cura i morsi dei serpenti 
e dei regnateli, e le puntura dogli scar- 
pioni . 

, CAP. XXVI. 
Delle Cipolle malig*. - 
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p/trri, con palo del mese di Giugno, cica 
una per pertugio, scostata per un piede 
l'una dall'altra, le qnali gran custo fanno: 
le quali poi usiamo In State seguente do- 
po la Pasqua deìla Ri-su rreaiou c : e sono 
quasi d'una medesima complessione con la 
altre comuni cipolle. - it 
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Del Cardo. 

Il Cardo si semina di Marzo , e desidera 
Una letamata e soluto , avvegoachè nel- 
la grassa meglio aitare e apprendersi 
potrebbe : e se si pongono in più saldo 
terreno, sarà loro utile contro aite talpe 
e agli altri animali, perocché non si.può? 
così agevolmente forare . Deonsi seminare 
i cardi a Luna crescente nella porca già 
loro apparecchiata, e si seminino spartiti- 
l'uno dall'altro un mezzo piede. E si dee 
prender guardia , cbc i suoi semi non si 
pongano a ritroso , cioè quel di . sopra di 
sotto , perocché nascertbbouo i cardi debili, 
piegati e duri , e non si deono i semi 
profondar nella terra , ma si profondino 
per lo spazio di tre dita, tantoché la terra 
aggiunga alti primi nodi delle dita, e si 
purghino spesso dall'erbe, infinattantoché 
ì gambi indurino , e se caldo sopravvenisse 
s'innaffino. E se stagnerai le punte dei 
suoi semi , non avranno spinole , secondo 
che scrive Palladio . Dei mese d'Ottobre si 
pongono le sue piante tra il grano gii 
nato.ointra altre biade con palo, la qual 
cosa e più utile , che porgli iu crudo 
terreno. Li quali, quando porremo, taglie- 
remo le sommila delie sue radici e jmpia- 
sU-eremle di letame , e spartiremo l'una. 
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dall'altra tre piedi , acciocché meglio cre- 
scano, mettendone io una fossa d!un pie- 
de alta , due o tre ; e spesto nel tempo 
asciutto sotto il Verno vi metteremo ce- 
nere, e mescoleremola con letame . E jjuai* 
do si colgono, non si colgono tutti insieme) 
perocché non si maturano insieme , ma 
l'uno dopo l'altro : e si dee cogliere allora 
che ha i fiori nella parte di sotto a modo 
d'una ghirlanda, e non prima . E non sì 
dee aspettare, che i Bori sieno tutti caduti, 
imperocché sarebbe peggiore. E cuniiuua- 
mente ciascuno auno se ne deono levar le 
piante, acciocché non affaliebin le madri; 
e i figliuoli ovvero i rampolli per altri 
spazj possano crescere , i quali si deono 
tullavolta con alcuna perle della radice 
divellere. E quelle piante che serberai per 
seme, purgar prima da tutti i rampolli si 
deono, e di sopra eoa terracotta o secca, 
a con alcuna corteccia coprire : imperò i 
semi per Sole o per ventipiovoli soglio- 
no a niente venire . 

CAP. XXVIII. 

- ■ Della Camomilla . 

La Camamilla è calda e secca nel primo 
grado, ed è prossimana alla virtù della 
rosa nel suo s ottigli amento , c la sua cal- 
dera» è conveniente, come la caldezza del- 
1* olio , ed è apriliva e sottigHativa c mol- 
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Jifìcativa: ed è solutiva sena attrarre, e 

Ìuesta è la sua proprictade-. Intra le me- 
icine giova mollo, mollificando e risolvete 
do : a calde posteme , e tutte le uervose 
Utemhra conforta: ed è fra le medicine', 
che più vagì inno alla stracchezza, cheimU 
l'altre, ed è confortativa de) cerebro, peroc- 
ché risolve le malerie del capo j ■;■ i» 
■ ■■ . ■ :■ :i 'in r« 
CAP. XXIX.; - . 

■ Della Cuscute. ■ •■>' ^li-jf 01 

Xj*. Cuscute, cioè podagra Imi a gi-ungo, 
è calda' nel primo grado e> secca net' .se- 
condo , la quale si due cogliere co' fiori , e 
e si può due anni serbare , e la sua virtù, 
principalmente è di porga P la malinconia , 
e secondariamente in flemma . Onde, con* 
venevolmenie si pò» nelle decozioni pur* 
cacti la malinconia e la fieni sua . E l'acqua) 
della sua decozione vale: conrr' alla' si 1 an- 
guria e dissenteria. E anche la sua- erba, 
se sene potrà avere in gran quantità , cotta 
in vino e olio- e impiastrata-, vale alle reni 
e al petignone, e all'altre parti ove fosse 
il dolore. B Avicenna dice, che l'acqua 
della cuscute è mirabile all'itterizia. E Se- 
rapione dice, che una delle sue proprie- 
tadì è di scacciar l'amiche superfluità del U» 
vene. . . 
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CAP. XXX. 



Del Colamento. .. . . . 

Il Gaiamente è di due fatti', acquatico e 
ili monte. L'acquatico s'appella mentastro, 
quello delle montagne si chiama nepitella. 
Il montano è migliore, peroccli' è più sec- 
co , e si dee cogliere allora cb' è fiorito e 
all'ombra seccare; e puossi per tulio l'an- 
no serbare, ed. ba virtù, d «soluti va e con- 
sii ma li va e confortaliva ; e '1 vino della sua 
decozione e della regni izia e dell'uve passe, 
c'1 vino della decozione della sua polvere 
e de* fichi secchi, vale con Ir' alla fredda 
tossa e asìraa fredda, imperocché della ne- 
pitella predelta e d'alcune altre cose si fa 
il diacalamento , il quale a< quel medesimo 
vale . Anche la sua polvere data in- uovo 
da bere o in farina d'orzo r vale a quel 
medesimo . Conlra '1 dolor dello stomaco 
per fri girl ita de , usi lo 'nfermo la sua pol- 
vere cotta nel viuo o ne' cibi. Conlra la 
fredda reuma si dee ngner la parte di die- 
tro del capo col mele , nel quale sarà fatta 
decozione della sua polvere . Data in uovo 
da bere o in farina d'orzo, vale a quel 
medesimo. E posta in sacchetto la detta 
polvere , scaldata in pentola nuova ,. o la 
della erba, mollo vale. Contraila relassa- 
zion dell' uvola, si faccia gargarismo d'aceto, 
nel quale' sia cotta la sua polveri; o la sua 
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erba , e vi sì ponga la sua polvere e la 
polvere delle rose . Contr* a te nasino per 
IL- rama vitrea o per altro umor freddo, le 
reni s'ungano di mele e della decozione 
della sua polvere o dell' erba , e pongasi la 
sua polvere e della colofonia e de semi 
del uasturcìo calda sopra '1 culo con bam- 
bagia, e in co tal maniera ancora si libera 
la matrice. Anche si faccia fomento del- 
l'acqua della sub decozione, a diseccar le 
superiti) Un di della matrice , e varrà molto. 

CAP. XXXI. 

Della Centauro. 

.La Centanni , cioè nel di terra , è calda 
e secca nel terzo grado , ed è erba ama ris- 
si ma , ed cune di due maniere, cioè cea- 
toura maggiore e minore. Ma la maggiore 
ha maggiore efficacia, e principalmente si 
confà ad uso dì medicina quanto alle fo- 
glie e a' fiori. Onde si dee cogliere allora 
che comincia a fiorire, e si dee all'ombra 
seccare, e si può in molta efficacia serbare 
per un anno , ed ha virlù diuretica , at- 
trattiva e consumatìva . Il vino della sua 
decozione vale all' oppilazion del fegato , 
della milza , delle reui e della vescica , e 
alla slrauguria e dissuria . Onde dice Ga- 
leno, che la cenlaura è delle più nobili e 
migliori medicine all' oppilazion del fegato, 
fi fa grande utiJttade alla durezza della mil- 
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ta, impiastrata e bevuta . Conica i Termini 
dell' orecchie vi si multa il suo sugo coi 
Eugo de porri mischiato. Cantra i lombrichi 
si dia la sua polvere col mele. A chiari6- 
carc il vedere , si mescoli il suga della ra- 
dice della cenlaura maggiore, e con acqua' 
rosata s'ungano gli occhi. 

CAP. XXXII. 

Del Capelvenere. 

Il Capelvenere è freddo e secco tempera- 
tamente, ed ha virtù diuretica per la sot- 
tile suslanzia sua. Fresco è di molta effi- 
cacia, e si puote poco serbare, pero ce b' è 
sottile erba . Contra '1 riscaldamento del 
fegato si dia l'acqua della sua decozione . 
Auche della detta acqua e del zucchero si 
faccia sciroppo; e sei riscaldamento pre- 
detto sia con vizio di milza, vi s'aggiunga 
alcuna cosa calda e diuretica . Auche le 
pezzuole intinte uel sugo suo , o la sua er- 
ba pesta vi si ponga suso. E Avicenna dice, 
che poco declina a caldez/a , e per cotal 
cagione è sottiglialiva , resolutiva e apritiva. 
Ed iu esso e stiticitade , c quando si me- 
scola nel cibo de' galli e delle coturnici , 
gli fa forti a combattere e a uccidere. E 
la sua cenere con aceto e con olio è utile 
all'alopitia, e con l'olio della mortella e 
con vino e con ranno, fa crescere ì capelli 
e non gli lascia cadere . E la sua cenere 
Crescerai Voi 11. j4 



con ranno è utile alle forfore del capo, e 
le consuma e diradica, e rimuove da esso 
l'umide piaghe; ed è utile al polmone in 
ciò che molto il purga ; e provoca l'orina 
e rompe la pietra , e fi venire i mestrui , 
e mena fuori la <econdiaa, e purga la fem- 
mina dal feto, e rimuove il flusso del 
sangue . 

CAP. XXXIII, 

Del Cerfoglio , cioè Cerconcello . 

Il Cerfoglio si semina d'Agosto , ed è buo- 
no per tulio *1 Verno e dopo *l Verno ■ 



I i k CicotQ è calda e secca nel quarto gra- 
do, ed ba virtù attrattiva e consumativi e 
dissolutiva, ma non s'usa nelle medicine 
dentro, perocch'è venenosa e nella sustaii- 
zia e nelle sue qualiiadi, imperocché dis- 
solve lauto, die gli spirili infraliscono e 
vengon meno: per lo quale ìnfralimento si 
mellificano le membrn; ed ha virtù poten- 
tissima nelle radici e poi nelle foglie, e 
ultimamente uri seme, onde il suo seme 
a cuna volta si mette nelle medicinc-Con- 
tra '1 mal della milza, si dee in questo mo- 
do usare, cioè: clie tutu l'erba dimeri in 



CAP. XXXIV. 



Della Cicuta, 




aceto con una libbra di bolo armenico per 
dicci (fiorai , c poi si mettano a bollire le 
dette cose insioattanto cbe l' armenico sia 
ben risoluto e strutto, e poi si coli con 
panno. £ questa colatura da capo si fac- 
cia bollire , e aggiuntovi cera e olio , se ne 
faccia unguento, il quale è potentissimo 
contra la durezza della milza, e contro le 
dure aposteme, e contra l'artetica iufertà , 
e contro all' epilessìe se sene fari unzione . 
Contrai!' artetica e podagra ovvero gotta, 
si cuoca la sua radice iu pasta, e poi fessa 
per mezzo si ponga sopra l'artetica, ed è 
sicurissimo rimedio . Contra '1 mai del fian- 
co e conlr' alla slranguria e dissuria , si 
deono impiastrare della sua decozione iu 
vino potente e olio i lunghi dov' è la do- 
glia . A moudilìcar la matrice , e purgare 
3é' freddi umori e viscosi, e a provocarci 
mestrui, si faccia fomeuto della sua deco- 
zione in tino e acqua salsa . Contra le scro- 
fole secche si deono usar prima l'erbe diu- 
retiche , e poi si faccia impiastri di due 



| jA Scatàpuzza è calda nel terzo grado, 
e umida nel secondo . Ma Gherardo dico 
nel suo modo di medicare, eh* eli* è calda 
e secca nel terzo grado . Ed è seme d'una 




Della Scatapuzza. 




certa erba, che per siroil nome s'appella; 
il qual seme, levatone la corteccia di tuuri, 
si serba lutto l'ano» . E si dee sceglier qutl- 
la cb'è verde e non forala dentro, e che 
non 6 livida ma bianca. La scalapuzaa ba 
■virtù di purgare principalmente la flemma, 
appresso la collera e la malinconia.. E ha 
ancor virtù purgativa per le partì di sopra, 
per la ventosità e levità che ha in sè , on- 
de alcuna volta si dà a' sani a cooserva- 
zion della ianitade , alcuna volta agl'inter- 
ini a rimuover la 'ufermitade. Contr'alla 
cotidiana febbre per {lemma salsa e coulra 
alla rogna, si pesti la scalapuzza in molta 
quantità , e poi involta nelle foglie de' ca- 
•voli si metta sotto la cenere, e vi ri lasci 
assai, acciocché si cuoca bene , e poi quan- 
do è cavala si prema, e l'olio che n'esce, 
si serbi ; il quale si. può per ispazio d'un 
anno conservdre, e quando sarà biso- 
gno , si dia allo 'nfermo ne' cibi o in al- 
cuno ulivo modo . E in questo modo si può 
lare inganno a molli , o sene faccia chia- 
rèa, pestandola bene e cocendola con me- 
le, e poi mischiandola col vino. E noia, 
che in venti libbre di vino debbe essere 
una libbra di scalapuzza , e quel medesimo 
nell'enee , e negli altri pesi minori .. An- 
che si può metter la scatapuzza ben pesta 
in brodo di carne o di pesce, o d'altri ci- 
bi, e mangiata, molto vale a' sani e agli 
infermi. E Gherardo dice, che la scata- 
pusza è mollo lassativa , e purga di sopra 
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e di sotto faticosamente e con angoscia ; 
onde si dee prender guardia che non si 
dia, se non a coloro che agevolmente vo- 
mitano, e se non se la materia è d [gesta . 
E non si dee dare a coloro che hanno sto- 
m.ico debole e le budella, perocché fa sov- 
versione. E non si dia se non distempera- 
ta, acciocché non dimori nello stomaca, 
E non sì dee sopr* essa dormire né ripo- 
sare , come eziandio è da fare io tutte al- 
tre meditine da vomito; e '1 suo uso è, 
acciocché le medicine (*) di scatapuzza si 
facciano acute , il che si fa con dieci o un- 
dici granella diguscìate e peste, che si me- 
scolin nella medicina. Anche dice, che per 
sé medesima si può dare pesta e stempe- 
rata con acqua calda o con vino; e dice, 
che purga principalmente la flemma e gli 
umor viscosi , e massimamente dello sto- 
maco e delle budella, onde fa prode a* 
collerici, a'eordiaci, e a quegli ch'hanno 
il mal del fianco e agli anelici, e alla feb- 
bre continua per flemma vitrea o naturale. 
E Dioscoride dice , che sene danno da cin- 
que infìno a nove granella per volta: e 
quando lo stomaco sarà forte , si dieno 
intere, e se fosse debole, si dien peste. 
Anche dice, che se le foglie della scala- 
puzza si cuocano con polli o con erbe o 
, nitri cibi, purgano la flemma e la collera. 



(*) Per la (catapuzza . 
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CAP. XXXVI. 

Del Cretano. 

Il Cretano , ciò sono i ricci marini, A 
caldo e secco nel terzo grado , ed è erba , 
la qual sì trova nelle parti marine , ed ha 
virtù molto diuretica per la sottilità della 
sua sustanzia. Conti-' alla stranguria e con- 
tra 'I mal della pietra e centra '1 mal del 
fianco, si prenda della detta erba e in 
gran nuantitade, e si bolla in acqua salma- 
stra e in vino e olio, e in quella acqua 
segga e stia lo 'nfermo infioo al bellico . E 
se non sene pnote aver tanta quaDtitade, 
impiastrerane solamente i luoghi doglienti. 
E anche l'erba mangiala o il vino dove 
sarà cotta, bevuto, provocherà l'orina. 

CAP. XXXVIT. 

Della Celidonia. 

T j k Celidonia , cioè cenerognola^ calda e 
secca nel quarto grado, la quale è di dne- 
falle, cioè ludica e nostrale. Quella d'india 
è di maggiore efficacia e operazione , etl 
ha la sua radice citrina, ma la comune è 
quella , che si trova nelle nostre contrade, 
ed è di minore efficacia, tuttavolla l'una 
per l'altra si prende; e quando si trova 
nelle ricette , vi si dee metter la radice e 
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noti l'erba; ed ha virtù dissolutiva , consti- 
maliva e attrativa . Contra 'I dolor de' denti 
per cagion di freddo , si prenda ia sua ra- 
dice e si iiestì alquanto; e si niella infra i 
denti, e di sopra pongasi l'aglio. A pur- 
gare il capo, e all'avola ripiena d'umor 
freddo, vi si ponga la stia radice colta in 
vino, e kr'nìerrao riceva il fummo del 
detto vino per la bocca , e poi gorgogli il 
vino; la -qua! cosa asciugherà l'uvola , e 
purgherà it capo. E Plinio dice, che per 

10 sugo della celidonia, gli occhi della ron- 
dine tratti o magagnali , si riducono al 
primo stato . 

CAP. XXXVIII. 
Del Curìandolo . 

11 (furiandolo è erba assai comune , la 
quale è calda e secca nel secondo grado , 
il cui seme si dee metter nelle ricette, il 
quale si serba per due anni , c per lo suo 
odore ha virtù confortativa , onde a con- 
fortar la digestione e alla doglia dello sto- 
maco per ventositade si dia il suo seme 
ne' cibi, e '1 vino dove sarà cotto a bere. 
Anche la polvere del suo seme gittata so- 

5ra la carne, la fa saporosa . £. Isidoro 
ice, ohe 'I suo seme dato io via dolce, 
incita gli uomiui a lussuria. Ma si dee 
guardare, che non se ne dia troppo, pe- 
rocché farebbe l'uomo furioso e pazzo. E la 
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sua erba col seme è veneuosa a' cani , e 

gli uccide se alquante fiale ne mangiano. 



Della Consolida maggiore. 

T n Consolida maggiore, cioè rigaligo, è 
di fredda e secca complessione, e la sua 
radice propriamente è medicinale , la quale 
ha virtù di cosirignere la grossa sustanzia,- 
e serbasi cinque anni, e la sua polvere 
data ne' cibi , vale contra '1 flusso del san- 
gue de* mestrui , e conlra'l flusso del ven- 
tre ; (*) e, posta di sotto, ?wle contrai 
flusso de' mestrui , e similmente le fomeu- 
i fatte della sua erba. 

CAP. XL. 

Del Cocomero Selvatico. 



I, 



L Cocomero salvatico È erba noia , del 
cui sugo si £1 latlovaro in questo modo, 
cioè : die ne' dì Caniculari il frutto della 
sua erba sì colga allora eh' è quasi matu- 
ro , e si pesta , e se ne cava il sugo , e sì 
pone al Sole e si secca. E certi lo- cuocono 
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al fuoco: e queslo cotale è mfii lassativo. 



suro suo col mele quasi insioo al consti- 
Diamenio del sugo, e dandolo a mudo di 
lattovaro, il quale assai Boi ve 'per le parli 
di sol io . Puossi per due anni serbare, ed 
ha virtù di purgare principalmente la flem- 
ma e gli umori viscosi e umidi , e poi la 
collera nera ovvero malinconia; onde vale 
conlr'alla para li sia , apoplessia ed epilessia, 
e colica, e contra'l mal del fianco, e cori- 
tr' alla febbre cotidiana , per tlcmma vitrea, 
o naturale. Ed è utile agli sciatici, arletici, 
e podagrici, imperocché trae a sè dalle 
parti .da. lungi spezialmente, c purga an- 
che coNn . È medicina utile a tulle le coso 
ovvero infermitadi per flemma , e non però 
si dà solo; e purga per la bocca e per lo 
■ventre, si dee usare, mescolando con altre 
confezioni , e si faccia la medicina acuta 
d*«n' oncia E colui che prenderà il lalto- 
Taro , non dee dormire sopr* esso , ma si 
muova incontanente che l'avrà preso , si 
come que* che prende l'elleboro , imperoc- 
ché strale indurci - soffocazione . E nelle 
inferni il adi del fianco, anzi che si dia , si 
dee allo 'inermo fare alcun crislèo mollilì- 
cativo, e pot gli sene faccia un altro di 
cocitura di malva e d'olio e dì mele con 
once cinque d'eroder}, e sarà ottimo con- 
ti" 1 alla '«fermili del fianco, e conlr'alla 
artelica , chi i-agra e podagra. Anche la della 
erba, se si può le a* ere, si pesti alquanto, 




Digiiizcd by Google 



! 



2t8 LIBRO 

e bollita in vino ed in olio, e pnsta nel 
luogo ove è la doglia, vale Mia stranguria 
e alla podagra, e al dolor del fianco. A 
provocare i mestrui si confetti la polvere 
dell* elatterio e con olio ni usi ci li no , e con. 
olio comune , e vi si ponga la bambagia' 
dentro intinta . A m i turar le fredde apo- 
steme si prendano once cinque d'elatterio 
e farina' dorzo, e confettisi irniente eoa 
tuorlo d'uovo , e vt si ponga suso . Aocora 
dell' elallerio e della trementina si fa otti- 
mo untorio da rompere le posteme. A* ver- 
mi degli orecchi si dee confettare l' elatte* 
rio in quantità di cinque grani con poco 
aceto, e tiepido vi si metta dentro. Ad 
ogni dolor di stomaco per ragion fredda 
si dee ugnere dell' elatterio con aceto con- 
fetto . Alle lentiggini della faccia e ad ogni 
altra superfluità rimuovere, prendi cernssa, 
cioè biacca e canfora ed elatterio , in quan- 
tità delle predette due cose, o confetta eoa 
aceto in modo d'unguento, e pesta in ranr- 
tajo di piombo con pestello di piombo, c 
pongasi in vasello dì vetro, e vi dimori 
per quindici di; e poi nel predetto mòr- 
tajn col pestello medesimo si meni, gin- 
gnendovi aceto, se fosse sodn , e san unga 
la faccia, perocché rimuove il panno t le 
lentiggini maravigliosamente . 
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CAP. XLI. 

Del Dittamo. 

Ir, Dittamo , che per altro nome si chiama 
frassinella, perocché ha le sue f rondi a 
modo di frassino , è caldo e secco nel quar- 
to grado, ed è radice d'un' erba, che dit- 
tamo simigliantemeute s'appella, la quale 
in luogo caldo , petroso e secco spezialmente 
si trova , ed ha virtù di dissolvere e di con- 
sumare il veleno . Centra '1 morso degli 
animali velenosi vi si ponga suso l'erba o 
la radice della predetta erba pesta : ancora 
il sugo suo si aia col vino. E la sua pol- 
vere s'intrìda col sugo della menta , e vi si 
ponga suso, e anche si dia a bere. Anche 
dice Isidoro , eh' egli è di tanta virtù , che 
svelle il ferro del cerpo , e mandalo fuor 
della carne, onde le bestie saettate, git- 
tano le saette mangiando quello. 

CAP. XLII 

Deli' Endivia. 

JL/ Endivia j che per altro nome si chiama 
lattuga salvatica, e fredda e secca nel se- 
condo grado , e 'I suo seme e foglie si confà 
ad uso di medicina, e ancora le foglie si 
confanno ad uso di cibo; ma la sua ra- 
dice uon ha virtù alcuna , e le sue foglie 



verdi son di grande efficacia c operazione, 
e secche niente adoperano. Ed ha virtù di 
confortare ed alterare, onde vale conta 
all'oppilazion del fegato e della milza per 
cagion di còllera, E vale conlr'alla sem- 
plice e doppia terzana; e contr' all' itteri- 
zia e riscaldamento del fegato, e contra 
alle calde aposteme, mangiandole lesse o 
crude. Anche Io sciroppo fatto della sua 
decozione e del zucchero , vale a quel me- 
desimo. Anche il suo sugo ovvero sciroppo 
dato enu reubarbaro , il quarto ovvero il 
sesto giorno dopo la digestione della ma- 
teria, vale. Anche contra 'I calor del fe- 

fsto , e conti* alle calde aposteme, vale la 
etta erba, pesta e postavi suso. A quel 
medesimo vale il sugo epitomato . E se non 
puoi aver le foglie, cuoci in acqua il seme 
dell'erba pesto, e ponlo in suo luogo. E 
Alberto dice, che 1 acqua dell'endivia eoa 
biacca e aceto , è pittima mirabile a raf- 
freddare qualunque cosa dee raffreddarsi. 

CAP. SU II. 

DaU'ElIa. 

Xj'Ella non si semina , perocché non pro- 
duce seme; ma la sua corona si pianta 
tutta o la maggior parte del mese d*Ot- 
tobre, in terra grassa e profonda, cavala 
e ben rivolta e trita,, L'Elia è calda nel 
terzo grado e umida nel primo, ed ernie 
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di due maniere, cioè ortolana e campe- 
reccia. Quella del campo è dì maggiore 
efficacia quanto alle radici', e la sua radi- 
ce si coglie nel principio della -State, e sec- 
casi al Sole , acciocché non si corrompa 
per umore, e si dee la tua radice metter 
nelle medicine. Puossi serbar per due anni 
e per lre,eil ha -virtù lenificai iva e mon- 
diticativa, onde vale conlra i nerbi per fri- 
gidità indegnati. Coiìtro '1 dolore de' mem- 
bri spiritali per Fredda cagione, diesi il 
vino della sua decozione, secuntìum istud. 
Ennio, campana rcddit praeconìia sana . 
Conlia 'I dolor di stomaco, e contr'a ven- 
tosità e conti-'' a fredda lossa diesi il vi- 
no della sua decozione . La sua polvere 
con la polvere del cenamo, a'dilicati solve 
la ventosità de' membri spiritali. L'erba 
tutta decolla in vino e olio e impiastrala 
dissolve il dolor del fianco , il colico e la 
strauguria . Contr' all' asma fredda si dia 
la farina d 1 orzo , nella quale la sua polve- 
re sia cótta. E sappi , che nell' Ella è vir- 
tù rubiheativa , e ultima astersione . 

CAP. XLIV. 

Della Fegatella . 

T à Epatica, cioè Fegatella, è fredda e 
secca nel primo grado, ed è crb.i , che cre- 
sce ne' luoghi acquidosi , e spezialmente in 
luoghi petrosi , la quale ha molte foglie , 



che si stringono alla terra e alle pietre; 
e la sua virtù c diuretica, per la sotti! su- 
sta uzia , e rifrigerati va : onde l'acqua della 
sua decozione vale contr' all' oppilazion del 
fegato e della milza per calda cagioue, e 
coti tra 'i riscaldamento del fegato , e con- 
tr' ali* itterizia : e io sciroppo fatto dell'ac- 
qua della sua decozione, giuguendori reo- 
barbara nella fine della decozione, sari 
ottimo contr' alla giaRezza . 



f j Eruca è calda e sacca nel quarto gra- 
do , e la dimestica è di maggiore effica- 
cia che la selvatica , e i suo' semi si con- 
fermo spezialmente ad uso di medicina, 
appresso le foglie . La cui virtudc è colisa- 
mali va, e provocativa del coito: e cotti 
con la carne , vale ad incitare il coito , e 
dissolve la dissenteria e la stranguria , e 
la parlala. Àncora se si coceià in vino e 
s'impiastrerà alle reni , provocherà a lus- 
suria , e posta sopra '1 pellignon, provoca 
l'orÌDa: e '1 suo seme, massimamente della 
salvatica , fa rizzar la verga . 



CAP. XLV. 



Della Ruchetta. 
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CAP. XLVL. 

Dell'Ebbio.- 

I t Ebbio è caldo e secco nel terzo grado, 
e le cortecce delle sue radici, e le cìnte 
spezialmente souo medicinali. Le cortecce 
delle sue radici si colgoii la Primavera e 
sì seccano al Sole , e ai serbai» per tutta 
ranno , ed La virtù di dissolvere e dì con- 
cimare, e di purgar la il eoi ma e ali u- 
mor viscosi . E si dia il suo sugo , il qual 
purga, attraendo di sotto e di sopra ango- 
sciosamente, onde non sì dee dare, se non 
quando la materia è digesla e quando il 
corpo è disposto a flusso , si come nell' al- 
tre vomichevoii medicine , E vale alla feb- 
bre continua e alla lunga ternana , per col- 
lera citrina e \iiellina . Anche vale all' op- 
pilaziou del fegato e all' itterizia , e alla 
colica e al mal del fianco , e mena fuor 
l'acqua di que' che patiscon di flemma 
bianca . E il suo uso è, che si dia il suo 
sugo per sè , o nella sua decozione si di- 
stemperi altra medicina , o si giunga con 
isciroppo e ossimele lassativo , o si cuoca 
con mele infine alla consuma zìo n del sugo. 
Contro all' enfiamento della stremila , e co» 
fo all'arletica e collera bianca, si faccia 
bagno d'acqua salsa , di decoziou delle sue 
radici e cime, o di tutta l'erba. 
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CAP. XLVII. 



Del Finocchio. 



Finocchio si semina del mese di Direni- 
bre, di Genniijo, di Febbrajo e di Mano, 
e d'ogni tempi si traspone, ed è caldo e 
secco nel secondo grado, ed ba virtù diu- 
retica, e di soltigliar la grossa vento sii mie. 
E mangiato dopo il cibo , vale a' rutti ace- 
tosi , li quali si lann» per indigestione: e 
questo fa per la sodile sostanzia , e per le 
sue qualità . E il suo seme, le foglie, e i 
fiori e le cortecce delle radici si confati!» 
ad uso di medicina . Il seme si coglie nei 
principio dell'Autunno, e serbaci per tre 
anni . Le cortecce delle radici si colgono 
nel principio della Primavera, e sì serban 



del fegato e della milza , e contro alla 
strauguria e disuria, e contro al vìzio 
della pietra per freddo umore, si da Tao 
qua della sua decozione . Anche il (inoc- 
chio cotto e mangiato, cootra le predelle 
cose vale. Anche questa medesima acqua 
o vino , solve il dolor dello stomaco per 
freddezza o per ventosità , e conforta la 
digestione. Quel me lesi ma fa la polvere 
del suo seme. Contro al panno degli occhi 
e ^lezzicore, sì ponga il sugo delle sue ra- 
dici in vase) di rame per quindici di al 
Sole , e a modo di collirio si metta negli 




occhi . Contra il pimcor degli occhi espe- 
rimento certa uo e : confettai aloè ottimo 
con sugn di finocchio, e si potila in vaso 
di rame per quindici di al Sole, e poi si 
metta agli occbi a modo di collirio. 

CAP. XLV1II. 

Bella Fiatatila . 

T n Flamula è calda e secca nel quarto 
grillo, e chiamasi ilnutuln, pere li è ha vir- 
ili incensi va , ed è simigliente alla vitalba 
nelle toglie e nei fiorì, ma i liori soao az- 
zurrini . Quando è verde, è di molti effi- 
cacia e secca vale nieule o poco . A far 
cauterio san za fuoco , pelisi la ilimula e 
pongasi sopra il luogo elle si vuole incen- 
dere , e vi si lasci un giorno, e- trnveras- 
si la buccia arrostita e arsa : e poi si curi 
a modo di cerusico. A rompere l'apostema 
quando fosse convertita tu marcia , e il 
capo fosse duro, si dee la delta erba pesi -r 
con olio e por di sopra , e l'olio m pone 
a rilassa/ione , acciocché la llamula non 
disecchi troppo . 

CAP. IL. 

Del Fummo s Cerno . 

Il Fommosterno è erba assai conosciuta , 
Ja quale è cosi detta , imperocché è gene- 
Crescenzo Voi. II. là 
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rata «la alcuna grossa luminosità della ter- 
ra , ed è calda Tifi primo grado e secca 
bel secondo , ed è di gì ande efficacia ver- 
de e secca e principalmente purga la ma- 
linconia , e appresso la ilemma salsa e la 
collera adusta, ed è diuretica . Contro alla 
rogna , si prendano once due del suo sugo 
e giuntovi zucchero, sene faccia sciroppo , 
e si dia con l'acqua calda , o vi si giunca 
il seme del finocchio . Anche si faccia 
quest'unguento nell'olio delle noci, e »i 
ei ponga polvere di filiggine sottile, si con- 
fetti con aceto, il quale vi giugnerai, e 
co! sugo del fùmmostemo in maggior 
quantità, che dell'altre cose, e sen'ungn 
lo infermo nel hagno, ed è ottimo. Ed ab- 
bi a mente, che se il suo sugo si darà tre 
■volte la settimana , Come è detto , ottima- 
mente purgherà gli umori , che la rogna 
producono ■ Anche la delta erba cotta in 
•vino e posta nel luogo della podagra, va- 
le molto . 



Funghi certi son linoni e certi 
moitiferi. I buoni son piccoli e ritondi a 
modo di cappello, i quali appariscono nel 
principio della Primavera e vengono mcn 
del mese di Maggio, e cosi fatti funghi 
mai non nocquero altrui , uè fteer» uoci- 
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mento subitamente . Ma tutta volta è da 
sapere, che tutti generano nutrimento mal- 
vagio . Ma i mortali son quelli, i quali 
n.iscooo appresso ferro ruginoso: e ancora 
anno altri funghi mortili , avvegnaché in- 
conquidile nun uccidano : e questi son quel- 
li , che nascono appresso le cose putride, 
o allato all'abitazion d'alcun velenoso ani- 
male, o allato a certi arbori , ch'hanno di 
lor pronrietade corruzione a' funghi, si co- 
me l'ulivo. Il segno de' funghi m itali è 
questo cioè. Che nella parte di sopra la 
sua buccia ha una umidità viscosa corrotta, 
e che tosto si muta e si corrompe intra le 
mani di coloro che gli colgono. E nelle 
nostre abitazioni si trovano funghi, i qua- 
li son lati e spessi , e che hanno alcun 
rossor nella parte di sopra, e in quel ros- 
sore ha multe ampulle elevate , delle quali 
Bono alcune rotte e alcune no, e quello è 
mortale che tosto uccide , e chiamasi il 
fungo delle mosche, imperocché polveri» 
tato in latte, uccide le mosche. 

CAP. LT. 

Del Fiengreco. 

li. Fiengreco è caldo e secco , ed ha so- 
stanza viscosa, onde ha virtù di maturare 
e ili lassare . A maturar le posteme si dee 
intridere la sua farina con tuorlo d'uovo , 
e portevi suso , perocché matura e sotti- 
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glia. A maturare e a rompere si mescoli 
con trementina , e vi si ponga suso . An- 
che l'erba del predetto seme cotta in olio, 
sopra p posta, è utile a maturare. All'aposte- 
ma degli spiritati membri si prende la 
farina del fiengreco messa in un sacchetto 
e cotta in acqua con mah. n ischio , si 
ponga di sopra. All'apostema dello stoma- 
co e delle budella facciasi della farina del 
fiengreco e dell' acqua predetta poltiglie , 
e vi si soprappougano . 

CAP. LH. 

De' Gambugi . 

I Gambugi li sono di natura di cavoli, 
ed hanno forma di cavoli i tifino che si 
-vengono a chiudere, ma poiché son chiu- 
si , le lor figlie diventano quasi bianche 
e grosse come bucce di cipolle , e crespe . 
Desiderano aere freddo , imperocché in 
caldo o temperato non si chiudono, ma 
rimangono aperti sì c ine i cavoli, e così 
desiderano la terra che desiderano i cavo- 
li, e fanoosene composte come delle rape, 
e anche si suniuano come i cavoli . 



3 t S T O. 



CAP. LUI. 

Della Gramigna . 

Lja gramigna ha virlude slitica , ed ha 
viltà ili saldar le ferite e dissolvere U 
venire, e di sanar le piaghe delle reni e 
della vescica , e a mitigare il dolor della 
milza: e il suo sugo dato a bere, ha pro- 
prietarie d'uccidere i lombrichi . Questa er- 
ba conoscono i caoi, i quali , quando pur- 
gar si vogliono, la mangiano , secondo eh* 
scrive Plinio. 

CAP. LIV. 

Della Genziana . 

T j \ Genziana è radice d'un* erba , di' è 
simigliali temente così appellala, la cut ra- 
dice solamente è medicinale. Cugliesi nel 
fin della Primavera , e poicb' è secca sì 
serba per tre anni. Nasce il. più nei monti 
e luoghi ombrosi e umidi. E calda e secca 
nel terzo grado, ed ha virtù di solvere, 
di consumare e d'aprire , onde è diureti- 
ca: e se la sua polvere si dà in vino e 
con acqua d'orzo, vale contro all'asma 
antica. Ed il sugo della sua radice manda 
via la morfea , e sana le piaghe e l'alce- 
raeion corrosive . E anche bevuta fa gran, 
prode a chi fosse caduto d'alto, e tosse 
calieri to e lacero: ed è ultimo rimedio 
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conira il morso dello scarpione e serpenti 
e contro alle feri(e avvelenale, e ni morso 
del can rabbioso, se sene bevono due once 
per volta con vino. 

CAP. LV. 

Della Garofanata 

T ì A Garofanala è simigliente alle novelle 
foglie del rogo ovvero a lUponi , e la sua 
radice è odorifera e auebe le foglie : ed 
è calda e secca nel terzo grado , e la fre- 
sca è di maggiore efficacia ebe la secca , e 
serbasi per un anno ed ba virtù consuma- 
tiva , apriliva e dissolutiva , e chiamasi ga- 
rofanata , perocché il suo odore è simile a 
quel dei grò fa ni , o il suo sapore o la 
sua operazione. Contra il difetto del cuor 
vai molto , se colta in acqua marina e olio, 
si pone dalla parte dinanzi e di dietro . 
Anche a confortar la digestione , e contro 
alla doglia dello stomaco e delle budella 
per cagion di freddo o di ventosità , si dia 
iti vino della sua decozione. 

CAP. LVI. 

Del Hoviitico . 

Li umnlo cioè Bovistico ovvero Livertino 
lo quale fa fiori, i quali per la loro sec- 
chezza si conservano lung bissi Diamente in 
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loro virtute, sì eh' è comune opinione , 
che giammai non sì corrompano. E il loro 
odore è acuto e forte, e sono caldi e sec- 
chi , e dissolutivi delle viscositadi e incì- 
sivi , e conservan da corruzione i liquori , 
nei quali si mescolano . 

CAP. LVH. 

Del Jusquiama . 

Il Jusquiamo è freddo e secco nel terzo 
grado , ed è seme d'un* erba , che si chia- 
ma Cassilaggine ovvero dente cavallino, e i 
suoi semi son di tre fatte: imperocché al- 
cuno è biauco , alcuno rosso e alcuno ne- 
ro . 11 bianco e il rosso si confanno ad 
uso di medicina, il nero è mortifero. Ed 
abbi mente , che se il Jusquiamo si dee 
ricevere dentro per bocca , si dee dare il 
seme, e se di fuori si riceve, si dia l'erba. 
Ma il seme è di maggiore operazione , ed 
ha virtù di far dormire, coslrignere e di 
mortificare . A provocare il sonno in in- 
fermità acuta , si faccia fomento dell'acqua, 
dove sarà cotta la sua erba, intorno alla 
fronte e intorno alle tempie e intorno ai 
piedi , e anche se ne lavi e poi si faccia 
questo impiastro . Prendasi la polvere del 
suo seme ben sottile con l'albume dell' uo- 
vo , e con latte di femmina che nudrisca 
fanciulla, e con un poco d'aceto, e si pon- 
ga alla fronte ,e alle tempie . Anche a co- 
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attigner le lagrime si farcia quel medesimo 
impiastro. Omldi alia dissenteria si làcci» 
impiastro della della erba e vi si punga, 
perocché rimuove il dolore. Contra il do- 
lor ile' [lenii prendasi il suo seme c si 
ponga sopra i carboni, e In infermo riceva 
il fummo per bocca e la tenga sopra l'ac- 
qua , e apparirà sopra l'acqua una cosa a 
modo di vermini, i quali nuotati disopra. 
Il suo seme pesto ancora sopra il deuie 
per camion calda, rimuove il dolore. £ 
serbasi per dieci anni . 

CAP. LVIIL 

DeW Isopo. 

Xj Isopo è caldo e secco nel terso grado, 
ed ba vinù secondo le foglie e i fiori, non 
secondo le radici , diurelica e coosnntalrva 
e allratiiva; e il vino della sua decozione* 
dei fichi secchi, vale contra alfa fredda 
tossa . Anche il vino della sua decozione 
e del seme del finocchio, rimuove il dolor 
dello stomaco e delle budella. E il fomen- 
to fitto dell' acqua della sua decozione 
mondi fica e netta la matrice dalie super- 
fluidi , e quel medesimo adopera il sup- 
positorio fatto della sua polvere e dell'olii) 
musichino . Ancora la sua polvere o l'er- 
ba scaldala nel testo , e posta al capo o 
per sè o in sacchetto, vale contra il fred- 
do catarro e al cadimento dell' avola . Al 
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taal dell'iivnia prendasi la della erba e si 
cuoca ì» accio , e si gargnrmi . Anche la 
della erba , colta nel Tino e impiastrala , 
rimuove la doglia che per ventosità «di- 
viene. 

CAP. LIX. . , 
Del laro. 

L laro cioè Gichero , il (piale per altra 
nome è detto barbaarnn ovvero piè vitel- 
lino, è caldo e secco in secondo gra- 
do, e trovasi nei luoghi secchi e umidi, 
monluosi e piani , e nel Verno e nella 
Siale . Ha grande efficacia secondo le fo- 

§Iie, e maggiore secondo le radici , e gran- 
issimi' secondo certe tuberosità , che sì 
colgono , fendutisi e seccansi, ed ha virtù 
di dissolvere, d'nmim.ibidare e di sotti glia- 
re. Contro «11' enfiamento degli orecchi si 
faccia impiastro della detta erba, insieme 
con le tuberosità predette, nei vino e nel- 
l'olio cotte, e vi si giunga cornino, e sì 
ponga sopra gli orecchi . Contro alle fred- 
de aposteme si prenda la della erba tutta 
con le sue lubcrnsitadi , e si pesti con su- 
gna orsina , e cosi calda si ponga su la 
postema . Contro alle novelle scrofole si 
prenda la della erba e si pesli con sugna 
vieta e squilla , o con sugna d'orso , se si 
può avere, e si ponga sopra essa, e se sa- 
ranno fresche ne guarri Io interino . A 
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far bella e netta la faccia, e assottigliar U 
buccia , si faccia polvere sottile (lolle sue 
tuherositadi secche e confette con acqua 
rosata , e si ponga al Sole infino che l'ac- 
qua sia tutta diseccata , e seo' unga la fac- 
cia , e cosi sì faccia tre o quattro Tolte o 
più di quella polvere solamente o con 
l'acqua rosata, e purga più e fa più bel- 
la la faccia , che la biacca . Anche la 
sua polvere solamente rode la carne super- 
flua . 

CAP. LS. 

Del Calcatreppa . 

li. Calcatreppo è nn'erba molto- spinosa, 
delle cui radici si fa la zenzeverata in 
questa maniera . Che in due libbre di 
mele e libbre una di calcatreppo mondo 
o di pastinaca , si metta oucia una o mez- 
za di pepe e due di geiigiovo, o maa 
di pepe solamente in questo modo. Lavisi 
ben primieramente il calcatreppo, e si gitti 
il legno che v'è dentro, poi ottimamente 
si cuoca, ovvero che si cuoca imprima c 
poi si gitti il legno . Appresso si tagli nù- 
nnlamcnte , e posto il mele al fuoco e 
ottimamente schiumato, si metta in esso il 
detto calcatreppo e'1 gengiovo ovvero pepe, 
e bollano iufinatlanto che diventi spesso 
convenevolmente. E se nella fine della sua 
decozione si giungerà polvere di semi di 
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ruchetta e pinocchi, sarà ottima al coito 
e a rizzare il membro. 

CAP. LSI. 

Del Ghiaggiuoìo. 

I Rìs ireos ovver Ghiaggiuoìo , è una. 
medesima erba , te cui foglie sono simigliai) ti 
a spada con fiori porporioi ovver bianchi; 
imperocché quello che s'appella iris, ha 
fiori porporini , quello che s'appella ireos , 
gli ha bianchi e sono d'una medesima vir- 
tù , e solamente nelle medicine usiamo la 
sua radice di dare. Coglicsi nel fin della Pri- 
mavera • e si secca e serbasi per due anni, 
ed è calda e secca nel secondo grado , ed 
ha virtù diuretica , onde dissolve e apre . 
Contr* al vizio de' membri spiritali , con- 
ti-' alla opila/Ìon della milza e del fegato e 
delle reni e della vescica, e contra'l dolor 
per ventositade, è utile il vino della sua 
decozione. E anche la sua polvere ha virtù 
di rodere soavemente la carne superflua . 
Al panno degli occhi rimuovere, si faccia 
collirio della sua polvere e dell' acqua rosata. 

CAP. Lin. 

Della Regoìiiia. 

Begolizia è radice d'un* erba che de- 
ciderà terra beu soluta, e spezialmente sub- 
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bione, acciocché iv' entro agevolmente met- 
ta molle e lunghe radici. La quale se si 
pianta, agevolmente s'appiglia e intorno 
a sé pullula molto, e forse se 'I suo gam- 
bo tenero si piega alla [erra e si cuopra , 
si convertirà ìn radice a modo della gra- 
migna e della menta e della robbia . La 
qual radice è calda e umida temperatamen- 
te , e sì dee scegliere e prender quella che 
non sia troppo grossa nè troppo sottile , e 
che sia gialla dentro, e che non faccia pol- 
vere, e la nera e la bianca si dee giltar 
via. II suo sugo è d'una medesima opera- 
zione con essa, e ancora di più forte; e 
fassi in questo modo , cioè : che si dee 
prendere quando è verde, e si dee pestare 
e bollire iti acqua, e si cuoca quasi induci 
che sia disfatta, poi si preme. E la sua 
decozione fatta in acqua , vale con Ir* a tutti 
i vizj del petto, e contr'alla periplemonia 
e pie ti resi . Auche il viuo, dove sarà cotta, 
vale conir' alla tossa . A quel medesimo vale, 
il latto varo confetto della regolizia » piglian- 
do il suo sugo e fattone lattovaro con me- 
le . Anche la regolizia masticata e tenuta 
sotto la lingua , mitiga la sete e l'asprezza, 
della lingua e dei gozzo . 

CAP. LXIII. 

Del Giglio. 

Tl Giglio si pianta del mese d'Ottobre e. 
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Novembre in terra grassa e beo lavorala , 
e prendonsi gli spicchi suoi ovvero balbi , 
cioè cipolle verdi o secche, al modo che 
si fa degli agii , e si pongono di lungi l'uno 
dall'altro una spanna o uri pie le, e questo 
è meglio. Anche dice Aristotile, che se'l 
gambo del giglio innanzi che sia aperto 
il suo seme ovvero fiore, si piegherà io 
terra in tal maniera , che la sua cipolla 
non si dibarbi, e si cnopra con la terra, 
infra pochi giorni mette in ciascun nodo 
del gambo una piccola cipolla a modo del 
suo bulbo . Il giglio è caldo e umido, e 
sonne di due maniere, dimesiicbi e salva- 
tici» . Ma de' sai valichi alcuni fauno i fiori 
purpur'ini, i quali gigli sono di maggiore 
efficacia. Altri souo che son gialli. Ma i 
dimestichi se saranno pesti con sugna vec- 
chia o in olio cotti , maturano il freddo 
apostema. Conlra la durezza della milza, 
prendasi la sua radice in grau quantitade 
con la brancoisina e con la radice del vi- 
sco, e si metta iu vino per dicci giorni e 
poi si coli, e giuntovi cera e olio, sene 
taccia unguento. A colorar la faccia , pren- 
di le tuberositadi delle radici del giglio sai- 
valico e seccale , e poi le polverizza e di- 
stempera con acqua rosala , e falle seccare; 
la qual cosa fatta tre o quattro volte sola- 
mente , quella polvere stemperata con ac- 
qua rosata te la fregherai sopra la faccia. 
Anche lavando, sene mondìRcherà la faccia 
* rimoverà le crespe. Anche dice Diosco- 
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ride, che le sue foglie cotte e poste sopra 
i luoghi arsi, vaglimi molto. E quel mede- 
simo fa la sua radice , se peata con olio vi 
si pone, imperocché la sua viriude è miti- 
gativa. Auclie mena fuori la purgai ion de' 
mestrui . perchè è apritiva , e costrigne l'ea- 
fìamenlo. Ed imperò vale conlr'agh a[H>- 
slemi per ventosità, se la sua radice pesta 
con olio, spesse volte vi si pone . Ma Pli- 
nio dice , che le sue cipolle cotte col vino 
sanano le trafitte de' serpenti , e la malizia 
«'1 velen de' lunghi. E se si cocerauno in 
vino, mischiandovi olio, solvono i chiovi 
e i nodi de' piedi , e fanno rendere i peli 
ne' luoghi abbruciati e arsi . Anche se si 
cocerà in vino, e vi s'aggiunga mele, soc- 
correranno alle tene tagliate. Le sue foglie 
colte in vino sanano le ferite. De* suoi tori 
si la olio e acqua sì come delle rose , ed 
è poco meno d'una medesima virtù cHe 
olio e acqua di rose . 

CAP. LXIV. 

De Lingua avi*. 

JLiingua avis , cioè corregginola , è caldi 
c umida nel primo grado, ed ha le sue 
foglie piccole e acute simigliami alla lin- 
gua dell' uccello, ed ha (lori piccoli, ro- 
tondi e bianchi , la quale, quando è ver* 
de, è di molta efficacia, ma secca niente 
vale. Ed ha virtù d'incitare a lussuria. « 
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d'umettare, e se si cocerù la detta erba 
con carne o con olio o con grasso , inci- 
terà la lussuria . E anche vale se si cuoce, 
o vi si giunge zucchero, a quegli che tono 
consumati . Contr' alla secchezza del petto , 
si dia l'acqua dove sarà cotta , e varrà me- 
glio se ri sì giugncrù draganti . 

CAP. L X V. 

Della Romice. 

J l Lapazio ovvero la Romice, è calda e secca 
nel terrò grado o nel secondo , secondo Avi- 
cenna , ed enne di tre maniere, cioè di quella 
acuta, che ha le foglie acute, e questa è 
più efficace; e di quella che ha le foglie lar- 
ghe , la quale è dimestica, e questa è più 
convenevole ad usare ■ Anche è di quella 
che ha le sue foglie tonde, e la sua vir- 
tffde è dissolutiva e lassativa , apritiva e 
solligliativa. Contr' alla rogna , prendasi il 
sugo del lapazio acuto e olio musichino e 
pece liquida, e bollano insieme, e poi si 
coli , c alla colatura si giunga polvere di 
tartaro , cioè gromma di vino e di fulig- 
gine, e sene faccia unguento, il quale as- 
sai tì convenevole a* rognosi . Avicenna di- 
ce , che la sna radice colla oon acelo, vale 
alla rogna ulcerosa e alla 'inpetigine , e la 
sua decozione con l'acqua calda , vale al 
pizzicore. E simi^lian temente la detta erba 
è ottima per sé medesima in bagno . Con- 
tr' alla impetigine e serpigine si faccia de- 
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cozion del suo sugo e della potare dell'or- 
pimento A maturar gli apnstemì prendasi 
il lapazio rito udì) e si pesti, e si cuoca 
in olio o con sugna. A rompere uli «poste- 
mi prendasi il lapazio acuto, e s apparec- 
chi nel sopraddetto nudo , e vi si ponga . 
Conlr' alla stranguria e d'issuria premiasi 
la della erba e si cuoca in vino e (ilio, e 
si ponga «opra 'I pellignone, e provoca l'o- 
rina in molla quanlitade. Anche l'acqua 
ovvero ìl vino, in che s.nà rolla , solve 
l'oppilazione della milza e del fegato, Oo- 
tra le scrofole nuove tacciasi impiastra del 
lapazio acuto, e si pesti insieme con la su- 
gna, e vi si ponga, e'I sugo dato con mele 
Tale conlra i lombrichi . Conlr' alla tieni- 
ma, la quale abbonda nel ecrebro, il sugo 
suo con sugo di ruta »i metta nel naso 
in picciola quautitadc, in caldo aere o in 
Lagno . Anche il lapazio crudo o co*a 
vale a' rognosi, 



I n Lattuga si può seminare e trapian- 
tar quasi in tutto l'anno in terra grassa « 
Leu lavorata, per sé o mescolata cui al- 
tre erbe: e quella, che saia seminala nel- 
l'Autunno, utilmente si pianta del mese 
di Dicembre intorno alle porche dell' altre 
erbe, le quali in quel tempo si seminano , 
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Della Lattuga . 
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imperocché non itine il freddo, ma sene 
fortifica : e sarà buona dopo il Verno con 
altre erbe, inhuattanlo che farà il seme: 
ma quelle che sono della natura delle pic- 
ciole non si traspiantano : ma quelle che 
sono delle grandi, le quali s'appellano lat- 
tughe Koinane , e che hanno il lor seme 
hianco, si ileono trasporre, acciocché cre- 
scano e diventino dolci : e molto s'ajutau 
con l'inuaflìar nel tempo del secco. La 
lattuga è fredda e umida temperatamente, 
e altri dicono, eh* eli' è calda e umida tem- 
peratamente , e perciò è miglior che tutte 
l'altre erbe , e lem pera li ss ima rispetto al- 
l'altre, onde ingenera tu on. sangue e mol- 
to, e copia e abbondanza di latte , e se 
non si lava con l'acqua è migliore. To- 
sto si smaltisce, e provoca l'orina e am- 
morta il mordicamento dello stomaco , che 
vien per collera rossa, e raffredda il bnl- 

possou dormire , induce smino laudabil- 
mente. E se sene fa impiastro al dolor del 
capo cbe avvenga per collera rossa o per 
sauguc , rimoverà il dolore. Diventa più 
convenevoli: a mangiare colta che cruda , 
perocché il suo latte per lo calor del fuo- 
co scema, per lo quale era induttiva del 
sonno: ma a' collerici è convenevole cosi 
cotta , come cruda . E nel suo principio , 
cioè quando è giovane, è più utile allo 
stomaco e più convenevole ad accrescere 
U latte alla femmina e lo sperma dell' uo- 
firescemi Voi. II. *6 
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mo . Ma quando indura e non è copiosi 
di latte, scema la sua umidità e diventa 
amara, onde diviene apriliva, ma genera 
Sangue pessimo , e però diventa nociva a 
color che l'usano, imperocché intenebra 
gli occhi e corrompe la materia dello sper- 
ma. Ala quando è tenera, vale molto nelle 
febbri lessata o cruda. Cotta nell'aceto, 
aggiuntovi gruogo, solve l'oppilazion della 
milza e del fegato. A provocare il sonno 

f> rendasi del suo seme, e si confetti con 
atte di femmina che nutrica fanciulla 
femmina e con l'albume d'uovo , e sene 
faccia impiastro sopra le tempie. Anche la 
polvere del suo sema con latte, provoca il 
sonno : e quel medesimo fa a coloro , che 
hanno febbre, data con l'acqua calda . Con- 
tro al caldo apostema si confetti con olio 
rosato e vi si ponga, c consumalo erompe, 
Anche lo impiastro fatto delle sue foghe, 
sovviene a quegli ch'hanno risi p ola . An- 
che il suo seme fiato a bere , soccorre a 
coloro che spesso si corrompono. Anche 
è una ragion di lattughe sabatiche, lequa- 
Ji hanno le foglie più lunghe, più strette 
c più sottili , e più aspre e più verdi : e 
questa è amara e di maggior caldezza e 
secchezza che la dimestica . Anche dice 
Plinio, eh' è una ragion dì lattuga, che 
per sè medesima nasce, la quale Cappella 
lattuga caprina , la quale se si gilta in 
mare, si muojono i pesci che vi son pres- 
ti mani . Anche, è un'altra spezie di lattuga 
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che nasce nei campì , le cai foglie peste 
con la polenta , vogliono ai membri dì 
dentro: e questa cotale appellano i Greci 
àypix Spillai . Anche ii'ò un'altra spezie 
clic creale nelle selve, la quale appellano 
scaricion , le cui foglie peste con la po- 
lenta , vaglìouo alle ferite , e stagnano il 
•angue: e le ferite che sì corrompono, sa* 
na e guarisce . Ed è un' altra spezie di 
lattuga , la quale ha te foglie ri ionie e cor- 
te , la quale molti appellano acria, nel cui 
sugo eli sparvieri, scarpellando la terra, 
cavando l'erba e intigueudovi gli occhi t 
discaccino, foscuritade, quando invecchiano. 
Il sugo della quale erba sana tutti i vìzj 
degli occhi, e mussi ma mente quando si 
mescola con esso latte di femmina: e me- 
dica i morsi dei serpenti e degli scarpioni, 
se il suo sugo si bee con vino , e sopra 
esso le sue foglie peste 9' impiastrino , e 
ogni enfiamento rimove e costrigne. 

CAP. LXVII. 

Del Lentisco , 

Il Lentìsco è di calda e secca complessio- 
ne , e ha virtù di costrignere e di conso- 
lidare. Con tra il (lusso dei mestrui e coa- 
tra alla dissenteria e vomito per debilità 
di virtù contentiva , se sene faccia piccioli 
mazzuoli con le sue foglie e si cuccano 
ia accio fprte , e fattone impiastro , si poo- 
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mio 



ga sopra il pettignone e «opra le reni . E 
contro il vomito sì ponga sopra la forcella 
del petto. Anche si può usare in queste 
altre maniere contro alle predette cose, 
cioè, che si prenda il tenerume del lenti- 
schio e sì faccia bollire iutiu che sia 
consumato l'aceto , e ciò fatto , si ponga a 
seccare , e sene faccia polvere, la quale si 
dia nei cibi e nei beveraggi . Contra i'ul* 
cerazìon della verga, si prenda la polvere 
fatta delle sue foglie, seccate sopra testo 
caldo, e vi si polverizzi, imperocché salda 
le piaghe e consuma la puzza , e non vi 
si de' porre se non quando vi fosse la pin- 
za . (Juntro all'ulcerazioni della bocca e 
di lla lingua e delle labbra , eziandio i» 
fehbre acuta , si faccia decozione delle me 
foglie in aceto, la quale lo infermo spesso 
gargarizzi . . 



J_i* Laureola è un' erba motto lassativa, 
ed è calda e secca nel quarto' gratto'. 1) 
cui (rullo ovvero seme è mondo, rossiccio 
a quantità di pepe , il quale s'appella co- 
□©grido ovvero coconidiu , il quale è an- 
che più lassativo che la laureola , benché 
elio sia lassativa mollo . Purga la fleflJB» 
e gli umori viscosi, e principalmente dalle 
farli remote e dalle giunture dei membri 



CAP. LXV111. 



Velia Laureola . 




o appresso purga la imi incoili», onde vale 
agli sciatici, agli anelici e ni podagrici. 
Anche vale contro alla apoplessia e con- 
tro nlla parlarla: e l*nso suo è con altre 
medicine nell' ossimele e in simigliatiti : e 
dii«i ancoro nei composti: ma per sè sola 
non si ila , perocché ha natura d'ulcerar 
le budella per la sua troppa acuità . Ma 
tuli ;j volta se la volessimo usar per sè, si 
In dovremmo cuocere e giugnem gomma- 
rabica e mastice, acciocché la sua malizia 
sì rintuzzi. E non è mica da dar, se non 
a coloro die son duri a solvere , e che 
hanno il venire e le budella carnose, e it 
suo seme è di quella medesima virtude. 

CAP. LXIX. 

Della Lappola . 

Xj'a Lappola è un'erba che nella sua som- 
mì tilde ha cel ti capitelli, i quali mollo s'ap- 
piccano alle veslimenta, e sonne di molte 
maniere, e tulle sono medicinali. E Plinio 
dice, che san di tanta virtude, che inimi- 
cali le punture degli scarpiòni, e non tra- 
figgono gli uomini , che del suo sugo fos- 
ser bugnati e unti . E anche la decozioa 
delle sue radici rafferma i denti , se sarà 
tenuta tiepida in hocca. H il suo seme cu- 
ra molto i vizj dello stomaco, e fa prode 
a coloro che giltano il sangue , e sovviene 
alla dissenteria : imperocché la sua radice 
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eoo Tino, striglie, e le foglie, giuntovi als, 
solvono . 

CAP. LXX. 

Levistico . 

Il Levistico è caldo e «reco in secondo 
srado , il cui seme similmente s appel- 
la Levistico , « nelle mediciue si meile so- 
lamente, e nnn mica l'erba nè la railiK, 
il quale ha virtù diuretica e d' aprire l 
di sottigliare, onde il Tino ebe sarà mi to 
con esso , vale contr* all' GppiWion della 
milza e del fegato. E ancora l'acqua ùn« 
gì cocerà , vale centra 'I dolor dello sismi- 
co e delle budella , ebe awien per verna- 
si tade . Anche alle predette vale la sua pol- 
vere , con quella del cornino mischiata e 
data. 

CAP. LXXI. 

- De Poponi . 

I Poponi desiderano terra e aere chetile 
i cedrinoli e i cocomeri , ma meno gras- 
sa e meno letaminola , acciocché più a ' 
■pi-rosi e sodi divengano, e più tosto* 1 
maturino. E si deono piantare a quel 
desimi) modo e tempo, e poiché sono nati, 
non si deono adacquare. De' quali alenai 
«oa grossi, e mangiarsi maturi, cioòquw 
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io cominciano a diventare odoriferi e gial- 
li : de quali i grecesclii ch'hanno i semi 
mollo piccoli, s(iu migliori di lutle le gè- 
nerazion de* poponi . E altri sono che sono 
sonili, verdi e molto lunghi, e quasi tutti 
torli , i quali sì chiamano melangoli : e 
questi appelliamo noi melloni, i quali si 
mangiano acerbi, sì come )i cedrinoli, e son 
d' un medesimo sapore : ma sono men fred- 
di e più diijestibili , ed imperciò si dice, 
che son migliori che i cedrinoli. I poponi 
kivi freddi e umidi nel secondo grado , e 
que'che son dolci, son temperatamente 
fi-edili. E Avicenna dice, che la sua radi- 
ce in quel medesimo modo è vomitiva,, 
eoe detto è della radice de' cedrinoli e de* 
cocomeri. Gmv iene adunque, che quei che 
gli vuole usare , alcun cibo nou mangi in- 
nunzi a quelli , acciocché non facciano ab- 
lmn) inazione . Ma Isac dice , che poiché 
saranno mangiali, si dee dimorare intìuo 
clie saranno smaltiti , innanzi ch'altro cibo 
ti prenda. Anche dice Avicenna , che '1 
popone si digestisce tardi » se non quando 
pi mangia con quel ch'è dentro, e '1 suo 
nutrimento è migliore , e '1 suo umore è 
pii'i convenevole, che quello de' cedrinoli e 
de' cocomeri . Ma quando il poponi: si cor- 
rompe nello stomaco, si converte a natura 
venenosa. Adunque si conviene, che quan- 
do grava , sene cavi fuori incontanente r e 
di quelle cose, che dopo'l lor mangiare 
danno ajutorio , soao ne' collerici V ossia,- 
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zacchera, finocchio e la mastice. Ma i flem- 
matici prendono ossimele, geu giovo condi- 
to, o solamente gengiovo o decimino, e 
beone- via puro. Ma il lor seme provoca 
l'orina, e moudifìca le reni e la vescica 
dalla rena e dalla pietra . 

CAP. LSXII. 

Del Meliloto. 

Il Meliloto h caldo e secco nel primo gra- 
do, ed è erba, il cui seme per simiglien- 
te nome s' appella, e anche s' appella co- 
ronaregis , iaiperoch' è fatta a modo di un 
semicircolo , e '1 suo seme con le sue cor- 
tecce si mette nelle medicine, impcroc- 
ch' egli è si piccolo, e accostante, che ap- 
pena sene può partire, ed ha virtù di con- 
fortare per la sua aromaticiià , ed anche 
ha virtù diuretica per la sua sottile susta n- 
zia. Il vino della sua decozione conforta la 
digestione e caccia fuor la ventosità, e 
apre 1' oppilazion delle reni e della vescica; 
e 'I suo seme messo nel brodo e ne' cibi, 
si fa di buon odore e sapore . 

CAP. LXXHI. 

Della Marcorella . 

La Marcorella è fredda e umida nel 
primo grado , e la sua sostanzia è viscosa , 



S R S T O. 249 

onde lenifica ndo mena fuori la collera dal 
fegato, dallo stomaco e dalle 'nteriora . E 
si dia ti sugo non cotto col zucchero , pe- 
rocché perde in parte la -virtù del menare. 

CAP. LXX1V. 

Delia Malva . 

I^a Malva i fredda e timida nel secondo 
grado, la quale è di due maniere, cioè 
dimestica e salvatìca . La dimestica ha più 
sottile e fredda timidità . La selvatica è 
quella, la quale s'appella malvavischio e 
liismalva : e questa cresce più alia , ed è 
meno fredda e «midi. , ed ha la sua sustan- 
ila vischiosa. Contra 'l caldo apostema , nel 
principio si prenda le foglie della malva, 
e si pestino e si pongano sopr' esso , e va- 
le a maturarlo: e voglionsì pestare con la 
sugna del porco fresca , e porre sopra te- 
sto caldo : e questo ancora vale contr' alla 
durezza della milza e del fegato . E la fo- 
roentazinn della decozion dell'acqua a' pie- 
di, molto vale a provocare il sonno nelle 
fehhrì aculc . La malva colta e manicata 
solve il ventre , e vale nelle fèbbri per 
costipazion del venire . E anche della sua 
acqua si fa ronvenevo! cristèo. Ma il mal- 
va-vischio mollifica più e matura, cioè le sue 
Toglie solamente. E la sua radice .pesta 
ci >n la sugna e alquanto scaldata, meglio 
matura gli apostemi posta sopr'- essi, e mol- 
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lifica la durezaa. Anche se la sua erta con 
la m'iice si roterà inìluo al consumnmcu. 
to dell'acqua, apparirà una certa viscosi- 
tà, la quale se si pnue sopra gH a post finì, 
gli matura, e mollifica la durezza e am- 
morbida . E dell' acqua , giugncndovi cera 
e olio, sì faccia unguento, il quale è cou te- 
niente alle predette «ose . L' acqua, dove 
fie cotto il suo seme e della malva , vale 
ooutr' alla tossa secca . Anche vale all' etica. 
Anche il suo seme posto in sacchetto e 
cotto in olio, solve la durezza e mnndilìca. 
Anche dice Isidoro e Plinio, che chi s* ti- 
gnerà con sugo di malva mischiata con olio, 
non potrà esser danuiiìcato dalle punture 
delle pecchie , ah sosterrà ne' membri che 
ne saranno unti, puntura ne morso di 
ecarpione , uè di ragno . 

CAP. LXXV. 

Detta Menta. 

.La Menta è calda e secca nel secondo 
grado, e sonne ili tre miniere . L' una è 
domestica', la quale propriamente si chia- 
ma Menta ortolani, e questa mezzanamen- 
te scalda e confnrla . L altra è menta sel- 
vatica , la qual s'appella mentastro, c que- 
sta scalda più. Ed enne un'altra, la qua- 
le ha più lunghe e più late e più acute 
]e foglie, e questa è la menu Romana ov- 
T«ro Saracinesca , e volgarmente s' appella 
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erba Santamaria : e questa è p\; diuretica 
che l'altre, La menta domestica t un'erba, 
la quale agevolmente si mulìiplica , e tosta 
esce e mette fuori della terra e cresce : e 
se 'i suo gambo si piega in terra e si cuo- 

5 re di terra, si converte e si muta in ra- 
ice, e avaccio da sè produce nuova schiat- 
ta , e confassi più a mangiare che ad usa 
di medicina i e verde e secca è di grande 
efficacia. Ma sì secca in luogo ombroso, e 
serbasi in grande efficacia per tutto l'an- 
no: ed ba virtù di consumare e di dis- 
solvere per le proprie sue quulitadi e per 
aromaticilà: ed ha virtù di confortare per 
lo suo odore . Contr'al fetOT della bocca 
e putredine delle gengìe e de' denti , si 
lavino la bocca e le geugle dell'aceto, ove 
sarà colta la menta ortolana . Appresso si 
stroppiano con la polvere della menta sec- 
ca, o con la menta secca. A provocar l'ap- 
petito, quando fosse impedito per freddi 
umori che fossono nella bocca dello stoma- 
co , si faccia salsa d'aceto e menta e un 

Eleo di renna mo ovver dì pepe . Con- 
a '1 Tornito che Tenga per debilita dirir- 
tù contentiva o per cagion fredda, si cuo- 
ca la mente in acqua salmastra e in ace- 
to : intintovi una spugna , si ponga alla 
bocca dello stomaco: e ancora mangi Io'n- 
fermo la detta menta cotta . Con tra '1 tra- 
m orti mento e debilità Con febbri ovvero 
senza febbri , o con materia , cioè umori , 
o per qualunque ««giorni, sia pesta la meo- 
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ta e inessa in poco aceto e in vino » 
se In 'nfermo è sen*.a febbre , e se è con 
febbre in solo areto , e meilavisi pane ar- 
rostilo, e si lasci dimorare alquanto intìn 
che s'immolli, e s'appicchi al naso, e sene 
freghino le labbra e i denti e le gengìe e 
le tempie, e si leghi «opra le veni che bat- 
tono delle tempie e delle braccia. E anco- 
ra la mastichi lo 'nfermo , c tranghiotta 
)' umorosi t a . Conti-' all' assodamento del lat- 
te si sene facciano piccioli mazzuoli e si 
cuocano in vino e olio , e s' impiastri no 
sopr'alle poppe . E sappi , che (piando al- 
cuna medicina si dà conte' a veneno, deesi 
dare col suo sugo, o col vino dove sarà 
colla , se non avessi il sugo . Con tra 'i ve- 
neno prendi solamente il sugo della men- 
ta Romana, ovvero il vin dove sarà cotta, 
o iì suo sugo mischiato con mele, e vale. 
Anche vale contr'all' oppilazion della m il - 
za e del fegalo e delle vie dell'orina, per 
freddo umore e ancora per umor caldo 
sanza febbre. E anche il suo sugo dato 
con mele , uccide i lombrichi del corpo : 
e messo negli orecchi, uccide i vermini. E 
cotta in vino e olio e impiastrata, solve la 
durezza delle fredde aposteme . Anche sì 
prenda il mentastro e si cuoca in vino 
con la salvia insieme, e '1 vino sia dato al- 
lo 'nfermo, e si dia contr'alla fredda tossa 
il vino dove saranno cotte . Anche il suo 
fomento riscalda la matrice raffreddata, e 
la mondifica e purga , La sua polvere mes- 



S' E t T- O. zH'i 

sa iti sacchetto, costringe la fredda reuma, 
del capo . E nota , che la menta Romana, 
si può mettere in luogo dell' ortolana . 

CAP. LXXVI. 

Della Mandragola . 

La Mandragola è fredda e secca , ma la, 
sua quantità non si determina per gli Au- 
tori: le cui spezie sono due, cioè maschio 
e femmina , ma ciascheduna indiffcreute- 
mente osiamo. E certi sono, sì come è 
Avicenna e altri che dicono , che la fem- 
mina è fatta a modo di femmina , e '1 ma- 
echio a modo d'uomo, l<i qual cosa è fal- 
sa: ma il maschio ha le sue i odi e più lun- 
ghe , e la femmina più late . Vero è , che 
e' son certi che fauno tali tagliameli ti , ac- 
ciocché ingannino le femmine. Oude prìn-- 
ci pai mente le cortecce delle sue radici si 
confauno ad uso di medicina , e appresso 
i frutti e ultimamente le sue foglie . E la 
corteccia della sua radice, poich'è cotta, si 
serbi per quattr* anui in molta efficacia , 
ed ha virtù di costringere e di raffreddare, 
e di far sonno nelle febbri acute. A pro- 
vocare il sonno si prenda la polvere delie 
sue cortecce, e si confetti con latte di lem- 
mina che nutrica fanciulla, con albume 
d' uovo , e si ponga sopra In fronte e so- 
pra le tempie. Coulr'a dolor di capo per 
calidità , le foglie sue trite ponganst sopra 
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le tempie. Anche gli si faccia unzione con 
olio mandragolato, il quale gì fa in questa 
maniera . Prendasi il fruito della mandra- 
gola tri lo in olio comune , e lungamente 
Ti stia ìn macero, poi gli si dia alcuna de- 
cozione e si coli , e questo poi farà 1* olio 
mandragolato , il qual vale a provocare it 
conno e al dolore del capo per caldezw, 
ne la fronte e le tempie s ungono ; e con- 
trasta e costringe il calor della febbre. 
Anche it predetto olio ripercuote la materia 
dell' aposteme calde nel lor principio. An- 
clie il suo flutto ovvero foglie vi s'im- 
piastrino suso, o almeno la sua polvere 
con sugo d'alcuna erba. Contr' al flusso 
del ventre per impelo di collera, si dee 
ugner dell* olio predetto il ventre e tutfa 
la spina , e sene metta dentro un pochetlo 
con alcuno lieve crtgtèo. Avicenna dice, 
che ■ se con le foglie si stropicceranno le 
macchie, si rimoveranno: e del suo lallific- 
cio si rimuovono le liliggini. Anche iuduce 
sonno incontanente, e messa nel vino, for- 
tissimamente innebria . E la cura di tatti 
j predetti nocìmenti della mandragola e 
col bitorro e col mele e col vomito . An- 
che si dice pubblicamente , che la mandra- 
gola ha vlrlù di fare impregnar le femmi- 
ne sterili ; la qua! cosa non è vera, se non 
forse , quando la sterilita fosse per troppa 
caldezza di matrice, imperocché allora si 
riducerebbe la matrice a temperamento , 
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acciocché il seme dell' uomo nei vi riar- 
desse . 

CAP. LXXVH. 
Del Meu. 

Il Meu h caldo e secco in secondo grado, 
ed è erba , il cui seme è detto con siini- 
gliante nome, la quale spezialmente si con- 
ia ad uso dì medicina , e si può serbar 
per due anni , la cui virtude e diuretica 

Pirla sottile sustanzia. E'1 vino ovvero 
acqua ove sarà cotta, vale contraila 
oppilazion della milza e del fegato per 
fredda cagione , e dissolve la slranguria . 
Ma la sua acqua si può più convenevol- 
mente dar nella State e a giovaui; e'I vi- 
no nel Vt;rno e a' vecchi. E la polvere del 
meu col seme- del finocchio data nel ci- 
bo e nel beveraggio, caccia luor la vento- 
sità dello stomaco e delle budella , e con- 
forta la digestione . 

CAP. LXXV1II. 

Del Marrobbio. 

Il Marrobbio è caldo e secco nel terzo 
grado , e per altro nome è chiamalo pras- 
sio, le cui foglie spezialmente si confanno 
ad uso di medicina, appresso le sue cor- 
tecce e radici ; e la sua erba appiccata in 
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luogo ombroso , si conserva tutto 1' anno , 
ed ha virili dissolutiva e cousumativa per 
le sue qualitadi ; è dissolutiva e aprìtiva 
per la sua amaritudine. Conlr' all' asma 
per freddo umore e viscoso, si dia il dia- 
prassio, o si faccia latto varo d'ima parte 
dei sugo e quinta di mele schiumato, e 
si cuoca alquanto inliu e Le divenga sodo, 
e poi vi si metta polvere di dragante e di 
gommarabica e dì regolìzia , il quale sarà 
ottimo contra 'I vizio del petto : o almanco 
la sua polvere si confetti con mele schiu- 
mato , giuntovi la polvere del sugo della 
regolizia . Contr' alla tossa vale la sua de- 
cozione e de' fichi secchi. Contraila slran- 
curia e dissuria si dia il vino della sua 
decozione e de* fichi secchi . Anche si fac- 
cia impiastro della detta erba cotta invino 
e in olio, sopra le -reni e sopra 'I pelliguo- 
ne: c quel medesimo vale coulr' alla colica 
per fredda cagione . Conlr' alle morid en- 
fiate e che non giLlano , si faccia encali- 
sma , cioè vaporazion d' acqua salsa e di 
vino dove sia cotta, e poi si faccia sup- 
positorio della sua polvere confetta con 
mele, o si faccia decozione della polvere 
o del suo sugo con olio mustcllino , e in- 
tintavi la bambagia, vi si ponga suso. Con- 
tro i lombrichi si dia la sua polvere con- 
fetta con mele. Conila i vermi degli orec- 
chi si metta il sugo suo negli orecchi . 
Contra'l vizio della milza si dieno ovve- 
ro si prendano le cortecce delle radici, e 
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con 1' erba insieme si macerino per dieci 

S'orni in vino ^ olio , e poi sene faccia 
erosione e si coli, e alla colatura sì giun- 
ga cera e olio, e sene faccia uuguen'j . 

CAP. LXX1X. 

Della Majorana . 

JLja Majorana è calda e secca in secondo, 
grado, c per altro nome è detta escron , 
le cui foglie e i iìori si confanno ad uso 
di medicina , e si coglie la State coi fiori , 
e seccasi all'ombra , e sì serba per un an- 
no , ed ha virtù di confortare per lo suo 
odore, e di dissolvere, consumare e mon- 
dificare per le sue qualitadi . La polvere 
della majorana data in cibo o in vino 
dove sarà colta , riscalda lo stomaco raf- 
freddato , e conforta la digestione: e posta 
alle nari conforta il cerebro. I suoi (lori 
e le foglie poste in testo caldo , e messe 
in sacchetto e poste nel luogo ove fusse 
dolor per ventosità, Io solvono. Auche 
posta sopra il capo, vale contro alla reuma 
del capo . E nota , clic i topi volentieri 
fanno uoja alle sue radici per via di me- 
dicamento . 
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CAP. LXXS. 

Del Navone . 

Il Navone sosti en quasi ogni aere, e desi- 
dera ferra grassa e soluta, e nasce nel ter- 
reno asciulto e presso che magro e di- 
rupato e sabbio doso . E la proprietà del 
luogo trasmuta il navone in rapa e la 
rapa iti navone . £ acciocché ottimamente 
faccia utililade, richiede il terreno Leu la- 
vorato e letamioalo e ben rivolto . E in 
quei luoghi ottimamente alligna, nei quali 
le biade sono elate in quel medesimo anno. 
E se saranno troppo spessi , divelleraue al- 
cuni , acciocché gli altri si fortifichino , i 
quali potrai iu luogo voto trasporre. Se- 
mìnansi intorno alla fine di Luglio, e tutto 
i! tempo del mese d'Agosto : e se non pio- 
vesse, s'ajutin. con l'annaffiare. Possonsi e- 
ziandio acconciamente seminare intra il 

quando si sarchierk la seconda valla - Aju- 
tusi anche molto il navone c la rapa cui 
sarchiare: e dei navoni quegli son più no- 
bili , che son più lunghi e quasi crespi , 
non grossi e che hanno molte radici , ma 
una solamente acuta e diritta . Dei navoni 
si fanno ottime composte col rafano, e un 
poco di sale e d'aceto e mele e senape 
e spezie odorifere : e sanza spezie si posson 
fare assai buone. I navoni san caldi nel 
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secondo grado, c nutriscon molto, ma ma- 
lagevolmente si smaltiscono , e fanno le 
cri mi molli e gonfiate, ma meno che le 
rape; i quali se si cuocono in acqua, e 
quella prima cocitura gittata via , e nel- 

I altra si ricuocono , si tempera la durezza, 
della sua sostanza , e mezzanamente gene- 
rano nutrimento intra buono e reo . Quel- 
li che non son ben colti , malagevolmente 
sì digestìscono , e fanno ventosità e oppila- 
zion nelle vene e ne' pori . E perciò sa 

na acqua gittata , si ricnocano in un' altra 
con grassissima carne. I " v v 

CAP. LXXXI. 

Del Nasturcio. 

II Nasturcio è caldo e secco nel quarto 
grado, e il suo seme spezialmente si confa 
ad uso di medicina e serbasi per cinque 
anni , e la sua erba verde è di molta effi- 
cacia , e secca di piccola . Ha per le sue 
qualità virtù dì dissolvere e consumare . 
Contro alla parlasìa della lingua , quando 
li nervi s'oppìlano e si riempiono delle 
umiditadi , come suole incontrar nelle feb- 
bri acute , sì de' il suo seme masticare e 
porre sopra la lingua . Contro alla parlasia 
degli altri membri si prenda il suo sema 
e si inetta in sacchetto , si cuoca in vino 
e si ponga sopra il membro che duole , 
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E ancora l'erba cotta con la carne e man- 
giala, vale a ciò . Contro alla superflua ti- 
midità del cerebro , si come nella letargia, 
si provochi lo starnuto con la polvere del 
suo seme posta alle nari. Coutra il cadi- 
inculi) dell'uvola si faccia gargarismo del- 
l'aceto, dove sia cotta la predetta polvere 
e i fichi secchi . Contro il mal del fianco 
e contro la colica per cagion fredda , vi si 
ponga il suo seme inesso in sacchetto c 
cotto in vino . A quel medesimo e ancora 
alla stranguria, vaie la sua erba cotta in 
vino e olio , e postavi sopra . Centra tena- 
»mon per umor viscosi, quando il culo 
enfia , si ponga sopra il culo la sua polve- 
re , e le reni ancora s'ungano di mele , 
e vi si sparga !a polvere del seme del ua- 
slurcio e del cornino e della colofonia . 

CAP. LXXXU. 

Del Nenufar. 

Il Nenufar è freddo e umido nel secondò 
grado , ed è un' erba , la quale ha le sue 
foglie late, e che si trova in luoghi acqui- 
dosi , ed enne di due maniere . Una che 
ha fiori purpuriui , la quale è migliore , e 
altra fiori gialli , la quale non è tanto buo- 
na. 11 suo fiore si confà ad uso di medici- 
na, e coglievi di Settembre e serbasi per 
due anni in molta efficacia. Dei suoi fiori 
ti fa sciroppo , spezialmente contro alle 
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«cute febbri . E per colui ebe fosse di di- 
stemperata caldezza, si cuccano in acqua ì 
suoi fiori , e aggiunto zucchero, sene faccia 
sciroppo. Contro il dolor del capo per 
caldezza, usano i Saraci ni di fargli dimora- 
re in acqua nna notte, e la mattina appi c* 
cano alle nari cotale acqua e i fiori . 

CAP. LXXXIII. 

Del Nappeìlo . 

li. Cappello è Navon marino , ebe cresce 
nel lito del mare , ed è velen pessimo e 
mortale , ed è di somma e smisurata cal- 
dezza e siccità , il quale se fia fregato , ri- 
muove le macchie della buccia , e quando 
si prende in beveraggio , ebe sìa per istu- 
dio di medicina rettificato, vale contro alla 
lebbra , ed è veleno a chi ne bevesse ol- 
tre a una mezza oncia, e meno di questo 
ancora uccide l' uomo . Ed è maraviglia 
grande, che un piccol topo sì trova che 
il mangia, e allato ad esso si trova: e quel 
cotal topo è triaca contro il detto nap- 
peìlo. 

CAP. LXXX1V. 

Della Nigella. 

La Nigella è calda e secca nel terzo gra- 
do , ed e seme d'un'erba, la quale in luo- 



gfai paludosi e intra il grano ancora ai 
trova. Il qual seme si serba per dieci unni, 
ed è ritondo e piano, e rossiccio e amarìccio, 
ed ha virtù diuretica per la sud amaritu- 
dine, ed ha virtù di dissolvere e consuma- 
re per le sue qualiladi. Lo impiastro fatto 
di farina di nigella e di sugo d'assenzio 
intorno al bellico , e spezialmente ai fan- 
ciulli , uccide i lombrichi : e a quelli che 
son di maggiore eladc, si confetti col me- 
le,, e si dia loro la farina della nigella 
con l'aceto tiepido , e soffiala nelle nari 
uccide i vermini . Unguento di nigella sì 
fa così. Prendasi nigella in molta quantità 
c si cuoca in forte aceto iofin che diven- 
ga alquanto spesso, e allora aggiuntovi o- 
lio , diventerà quasi unguento, il quale è 
ottimo alla rogna, e rimuove agevolmente 
la impetigine della faccia. 

CAP. LXXXV. 

Dell' Origano . 

Xj Origano è caldo e secco nel terzo gra- 
do, e per. altro nome è detto cunila, ed 
enne dì due maniere , cioè salvatico e di- 
mestico . II salvatico , il quale ha le foglie 
più ampie , adopera più fortemente. 11 di- 
mestico ha le sue foglie pìccole , cioè mi- 
nori che quelle del salvatico, ed è quello 
che si trova negli orti , e adopera più soa- 
vemente , il qual si dà nelle medicine . 
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Cogliesi nel tempo che produce i fiori, 
e appiccasi all' ombra , e sì secca . E le sue 
foglie coi fiori si dee no mettere nelle me- 
dicine, gittati via i gambi, e si serba per 
un unno, ed ha virtù di dissolvere, di con- 
sumare c d' attrarre . Centra la fredda 
reuma del capo prendasi le sue foglie 
coi fiori , e si mettano in testo ben caldo 
ganza alcun liquore in un sacchetto , e si 
ponga poi sopra il capo il detto sacchetto, 
e lo infermo si euopra bene con panni , 
acciocché il capo sudi . 11 vino , dove sa- 
rà colto, gargarizzato, consuma l'umidità 
delle gengìc e delle fauci . Anche la sua 
polvere postavi sopra , consuma l'umidita. 
Cernirà all'asma fredda si dta il vin della 
sua decozione e dei fichi secchi : o si dia 
la sua polvere confetta con mele , e si dia 
con acqua calda . Il vino ancor dove sarà 
cotto, conforta la digestione, e sì rimove 
il dolor dello stomaco e delle budella . 
Anche se della sua erba si faranno maz- 
zuoli e si cuocano fin vino , e si ponga- 
no sopra le reni, solvono la stranguria e 
dissuri a . 

CAP. LXXXVI. 
Dà' Porri. 

I Porri sostengono quasi ogni aere e de- 
siderano terra mezzanamente soluta, accioc- 
ché ottimamente facciano utilitade, e an- 



che grassa e leiaminata . Seminasi iu luoghi 
caldi, e iu quelli t-he sien quasi tempe- 
rali del mese di Dicembre . Pie* tempera- 
ti c freddi del mese di Gennajo e di 
Fehbrajo e di Marzo , allora che la terra 
sarà ridotta ad eguali tade . E questa se- 
menta si fa o sola nelle porche, o mesco- 
latamente con altre erbe, in terra che sia 
ottimameute lavorala e di sopra di letame 
coperta . E questi semi si deano seminare 
spessi , e poi si divellono imprima le por- 
i-ine più grosse. Non si rimova alcuna cosa 
delle loro radici , quando ne' solchi si pian- 
tano . Ma quando si piantano col palo, 
sene rimuovono !e radici quasi in fino alla 
porrìna e ancora la cima delle lor foglie , 
e si piantano del mese d'Aprile e di Alag- 
gio , c per tutto il mese di Giugno, e an- 
cora si posson piantar del mese di Luglio 
e d'Agosto , di Settembre e d'Ottobre , e 
saranno utili nel seguente mese di Marzo 
e d'Aprile. E non si dee nel piantamenlo 
dei porri ricercar terra molle, ma mez- 
zana e ottima ; e anche quella ebe fosse 
quasi secca , sarebbe assai buona , e pian- 
tarsi in due modi. Neil' un modo si pian- 
tano in solchi, come a Bologna si costuma, 
cioè in maniera che per una spanna intera 
Fan solco sia dell'altro partilo , e i porri 
sieno posti nei solchi insieme giacenti l'u- 
uo dall'altro parLito quattro dita. E quan- 
do l'altro solco si fa, si tiri la terra sopra 
i porri, e coi piedi soavemente si calchi ,. 
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Nel secondo modo si piantano con palo : 
nelle porche ben lavorate e disposte si fac- 
ciano pertugi col palo grosso quasi come 
un' asta dì lancia , e addentro per una span- 
na e più, e l'uno dall'altro un sommesso 
spartito , nei quali si mettano l'apparecchia- 
te pon ine , e non si riempiono i pertugi 
nè vi si mette niente: ma, passate tre set- 
timane, si sarchiano , allora che l'erba na- 
sce tra essi , e si purgano dall' erbe . E 
dicesi, che i porri In tal maniera pianta- 
ti, son migliori deeli altri, e non si posso- 
no agevolmente imbolare, ma questo modo 
è più malagevole . Anche si piantano otti- 
mamente le cipolle , che sieu già quasi 
grosse . E divelle le cipolle , si sarchiano , 
e trovasi che utilmente allignano e cresco- 
no . E quando si divellono, in un lungo 
sene lasciano alcuni , i quali si serbano 
per seme: il cui seme si può per tre anni 
ianza lesion serbare. Il porro è caldo e 
secco nel terzo grado , e per via di cibo 
non è mica laudabile, imperocché nuoce 
allo stomaco, facendo enfiamento e ven- 
tosità, e con la sua acuità morde i suoi 
nervi . Anche ha proprietà di far nera 
fummosità , che a malinconia s'appartiene, 
la quiriti salendo al capo , oscura il vedere 
e induce Bagni terribili c paurosi : onde 
se ne debbono guardare i collerici, mania- 
ci e quelli che hanno oppiWion nel capo 
Ma quegli che gli amano di mangiare, 
prendano dopo essi lattughe e porcellane , 
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indivia e simigliarli i cose , acciocché il lor 
calore di quelle cose si temperi ; o si lessi- 
no e appresso due o Ire solle si lavino, 
c poi si dieno a mangiare . Ma secondo 
medicina vaghono , imperocché mangiati 
crudi , mondi fi nano la canna del polmone 
dai grossi umori, e aprono l'oppilaziou del 
fegato . Anche il sugo del porro con aceto 
e olio rosato e incefflìo, messo nelle nari, 
coslrigne il sangue a coloro , che son dì 
fredda natura . Anche distillato nell'orec- 
chie , milìga il dolor generato per f reddezn 
e amidi tade . Anche il porro crudo impia- 
stralo sopra il morso dei serpenti, fa ulì- 
litadc. Anche cotto e con olio di mandor- 
le condito , suscita la lussuria . E Plinio 
dice, che il porro pesto col mele e im- 
piastrato sopra le ferite , le sana. E il suo 
sugo bevuto col vino, solve la doglia dei 
lombi, e mischiato con sale, tostamente 
chiude le ferite e saua , e ammorbida le 
durezze, c le rotture tostamente salda. 
Anche il porro crudo mangialo, vale con- 
tro all' ebrietà , e stimola la lussuria . An- 
che solamente con l'odore scaccia gli scar- 
pioni e. i serpenti . Anche vale contra il 
dolor dei denti, e i loro vermini uccìde: 
ma ingrossa la sottilità degli occhi, e gra- 
va lo stomaco e genera sete, e incende il 
sangue e infiamma, se sene mangia disordi- 
natamente . Il suo seme é più secco e di 
più forte operazione , del quale se si dan- 
no tre dramme a bere eoo due di seme 
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d'aglio, maravigli usamen le strigne il sangue 
a coloro che sputano il sangue del petto. 



CAP. LXXXYH. 



Dsl Papavero . 



Il Papavero si semina del mese di Settem- 
bre ne luoghi caldi e secchi, ma ne' lem- 

Ferali e freddi del mese di Gennajo , di 
ebbrajo e di Marzo e di Novembre. Pnossi 
anche con l'altre erbe seminare; ed è fred- 
do e secco nel primo grado , ed è di due 
falle, bianco e nero. 11 papavero bianco è 
freddo e umido , e'1 nero è freddo e secco 
e più mortificativo. Il suo seme colto, per 
dieci anni si serba , ed ha virtù di far dor- 
mire e di lenificare e di mortificare . A 

fro votare il sonno facciasi impiastro dei- 
uno e dell' allro seme, o dell'uno col 
latte della femmina e con l'albume dell'uo- 
vo intorno alle tempie . E le femmine di 
Salerno danno la polvere del papavero bian- 
co , cioè suo seme, a' fanciulli col proprio 
latte . E non si dee mica dare il seme del 
papavero nero, imperocché più mortifica. 
Contr* alle calde aposteme nel comincia- 
mento , e contra '1 riscaldamento del fegato 
si prenda il seme del papavero o la sua 
erba e si confetti con olio rosato, e vi si 



bri, come nell'etica e nell'altre infermita- 
di , prendasi l'olio violato e si scaldi al 




suso. Contraila secchezza de' 
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3 ii.iuto , e con esso sì confetti la polvere 
el papavero biauco, e se n'unga la spina 

fer tutto. Ancora a questa medesima iu- 
ermiladc , e contr' alla secchezza del petto, 
vale molto il diapapavero, il qua] sì fa 
principalmente d'esso . Dicono aurora Pli- 
nio c Dioscoride e Macrobio , ebe del sugo 
delle foglie e suoi capitelli si fa oppio , 
donde il sonno si provoca a coloro eh han- 
no febbre . Il quale cautamente si dee da- 
re, imperocché molto oppila e infredda e 
mortifica , e massimamente il papavero nero. 

CAP. LXXXVUL 

Del Peucedano . 

Il Peucedano 6 un'erba, che per altro 
nome s'appella finocchio porcino , il quale 
è caldo e secco: e'I vino della sua deco- 
zione vale contro alla straoguria c dissnria, 
e contr' all' oppitazion della milza e del fe- 
gato. Ancora colta in vino e olio la detta 
erba, e impiastrata al fegato e alla milza „ 
mollifica la lor durezza. Contr' agli umor 
freddi , che sien ne' membri spiritali, si dia 
l'acqua della sua decozione e dell'orzo, e 
se sono molto freddi, si dia il vino della 
sua decozione e'I sugo della regolizia. 
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CAP. LXXXIX. 

Del Prezzemolo . 

Il Prezzemolo si può seminare del ' illese 
di Dicembre, di Febbrajo e di Marzo e 
d'Aprile , solo e insieme con l'altre erbe, 
e si può iraspiantare quasi tulio 'I tempo 
dell'anno. Il suo seme si serba per cinque 
anni, ed è caldo e secco nel secoudo gra- 
do , ed è diuretico ed incisivo, e provoca- 
tivo dell'orina e de' mestrui , e dissolve la 
ventosità e l'enfiamento , e spezialmente il 
suo seme . E Galeno dice , che impiastralo 
sopra le pustule , maravigliosamente mon- 
difica la rogua e la mort'ua , onde vale agli 
idropici e a quelli ch'hanno lebbre peno, 
dica , e mitiga il dolor delle reni e della 
vescica, imperocché rarifica i pori e le vìe 
del corpo , e caccia gli umori , soliigliando 
con l'orina e col sudore , e mondi fica il 
fegato e le ferite, e apre la loro esitazio- 
ne e le loro aposteme cura, massimamente 
quelle che sorj nelle reni , e dissolve la 
ventosità, della colica . E pesto e messo 
nella natura delia f emina , provoca i me- 
strui , e caccia fuori la secondina e la crea- 
tura morta; il "quale dato ancora a bere, 
jnondifica il feto dagli umor grossi e viscosi. 
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CAP. XC. 

IDel Psillo. 
l Psillo è freddo e umido nel quarto gra- 
do , ed è un'erba, il cui seme, psilto s'ap- 
pella, il qua! seme si debbe uclle medicine 
mettere . Cogliesi nella State e serbasi per 
due anni , ed ha virtù di purgare e di 
raffreddare e di mondilicate oviero mol- 
lificare. Contr' alla secchezza della lingua 
nelle febbri acute, si prenda il suo seme 
e si leghi in sottilissimo panno , e mettasi 
nell'acqua , e rasa prima la lingua col col- 
tello di legno, sen'ugiia la lingua. Cou- 
ti-' alla secchezza de' membri spiritali e co- 
strizione del ventre nell' acute febbri , si 
prenda il psillo e si metta in acqua , e 
si lasci alquanto . Appresso , gittata via. 
quell' acqua , si dia con l'acqua fredda in 
{sciroppo. Anche si mette convenientemen- 
te il psillo nello sciroppo conti-* all' acute 
febbri, e deesi tanto cuocere, cue la goc- 
ciola s'accosti alla mestola, la qual tosto 
vi s'appicca per la viscosi tade del detto 
psillo . Contro alla dissenteria deesì prendere 
il psillo e ardere in alcun testo , e fattone 
polvere , si dia con uovo da inghiottire, e 
cun acqua rosala, che fia meglio, se ciò 
avvien per vizio delle budella di sopra . 
Ma se addivenisse per vizio delle budella 
di sotto, si faccia supposta della sua pol- 
vere. E a questa medesima cosa facciasi 
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impiastro della sua polvere con albume 
d'uovo e con un poco d'aceto e acqua 
rosata sopra '1 pctligtione e sopra le reni , 
o sopra '1 bellico, s'avvien per vizio delle 
budella di sopra. Conlra'l (lusso del san- 
gue del ii a so , vale quel medesima impia- 
stro sopra la fronte e sopra le tempie , o 
ai metta nelle nari, essendo l'atto delia sua 
polvere e del sugo della sanguinaria. Con- 
ti'' alle calde aposteme si prenda uu sac- 
chetto pieno di seme di psillo , e vi si pon- 
ga spesso su. Conir* all' aspri LÌ de' capelli 
sì prenda l'acqua delle decozioni del psillo, 
e sene luvi il capo . Anclie per la sua fred- 
dezza e umidità conserva la canfora, pe- 
rocché la canfora e di troppo sotti! snstanziu. 

CAP. XCI. 

Delizi Piantaggine . 

Jlj»- Piantaggine, la quale per altro nome 
è detta Lingua ericiua o petacciuola , ò 
fredda e secca, le cui foglie secche salda- 
no ottimamente le ferite, e a questo ninna 
cosa È migliore, secondo che dice Diosco- 
ride . E par mirahil cosa, che se si bee il 
sugo di tre barbe di quella con tre once 
di vino , alcuna volta cura la terzana , e se 
si bee il sugo di quattro con quatti-* once 
di vino , alcuna volta cura la quartana . 
Anche dice Dioscoride, che sana le ferite 
del tati rabbioso e ajuta gf idropici , e 
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contrasta al veleno, e '1 suo sugo uccide i 
lombrichi e mitiga la grau solution dei 
ventre , e costringe i mestrui , ripercuote 
gli enfiamenti delle posteme nel comincia- 
mento e disfagli ; e reprime e moo difica 
le gengie enfiate e piene di sangue . 

CAP. XCÌI. 

Del Polipodio. 

Il Polipodio è caldo nel quarto grado e 
secco nel secondo , secondo alcuni ; ma al- 
tri dicono, che è caldo e secco nel secondo 

rida , ed è un'erba siuiiglianle alla felce, 
quale cresce sopra le querce e sopra le 
pietre e muri, e volgarmente s'appella fel- 
ce quercina ; ma quella che cresce nelle 

3 aeree è migliore. La sua radice colta e 
quanto netta e secca al Sole per un dì , 
si conserva in molta efficacia per due anni. 
E quella, la quale rompendola mostra sec- 
chezza, si dee gitlar \ia, ed ha virtù di 
dissolvere , di consumare e di purgare 
principalmente la flemma e la malinconia, 
e massimamente dallo stomaco e dalle bu- 
della, ed è uu po lassativa . E nota , che 
nella cocitura del Polipodio si dee mettere 
alcuna cosa che cacci via la ventosità , sì 
come anici , finoechio e cornino , perocché *1 
Polipodio solo mula gli umori in ventosità. 
Anenc l'usiamo ne' composti , nelle cociture 
« nelle confezioni e nel brodo della gallina. 



o il 'al tra carne. Anc<ira diamo la sua pol- 
vere a solvere, e vale alla ootidiaoa e alla 
terzana per cagion di collera gialla o ci- 
trina, e solve ancora l'oppìlaziou del fega- 
to per grossi e viscosi umori . Ancbe vale 
alla febbre quartana e a quelli che han- 
no mal di fianco e colica , e a quelli che 
liiinno (lemma mucihtgginosa nelle budella, 
utilmente sovviene . Contro alla quotidiana 
e al mal del fianco, e alopetia e al dolora 
delle giunture, e a conservazìon di santi 
coiai sia l'uso . Prendasi il Polipodio, e si 
pesti in quantità d'once una o di due il 
più, segn è molto lassativo, e si cuoca in 
acqua con le susine e viuole, giugnendovi 
teme di finocchio e d'anici in molta quati- 
titade; e olato, si dia la mattina o la 
sera allo infermo , 

CAP. xeni. 

Della Pastinaca. 

T ii Pastinaca si semina del mese dì Di- 
cembre , di Gennajo e di Febbraio e iti 
Mar/.o in terra grassa e soluta , e di den- 
ti' i cavata e ottimamente lavorata, ed èdì 
due maniere, selvatica e dimestica: e cia- 
scuna nelle radici è di duro nutrimento, 
e meno nutrisce che la rapa : ma ha alcu- 
na acuità, onde solliglia e fa soluzione, e 
però provoca i mestrui e l'orina . Ha an- 
cora iu sé alcuna virtude infiamma ti va , 
.Crescenti Voi. 11. 18 
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Ser la quale ajuta il coito, la quale quaa- 
o si costuma, genera sangue non lauda- 
bile . Adunque acciocché si riduca a tem- 
peramento , si convien due volte lessare, e 
gittata via l'acqua , tre volte si cuoca . La 
pastinaca sai vati ca per altro vocabolo è 
appellata dauco asinino, e la dimestica dau- 
co eretico . E la loro radice, secondo Isac, 
iy calda nel mezzo del secondo grado , e 
umida nel mezzo del primo . Ma le foglie 
e i fiori , secondo gli altri , son calde e 
Secche nel terzo grado, e l'una per l'altra 
si inette nelle medicine, perocché son qua- 
si d'una medesima virlude. Ma la dimesti- 
ca è migliore. Anche è un* altra pastinaca, 
la quale è rossa, c puossi maugiar cruda: 
e cotta coi navoni fa bellissime composte 
abbellite con color roìso, la qual si semina 
a modo dell'altre p:i -iiuache . La pastinaca 
selvatica ha efficacia, e operazione , spezial- 
mente secondo le Mie foglie e fiori, ma po- 
co secondo le sue radici. Questa erba sì 
dee cogliere quando produce i fiori , get- 
tate via le radici, e decsi in luogo ombro- 
so seccare, e serbasi per lutto 1 anno, ed. 
ha virtù dissolutiva , consumati;, » c atti-u- 
liva. Di sua quali tade è diuretica per la 
sua sostanza sottile . Contro alla fredda 
reuma si metta in sacchetti sopra il capo 
della polvere fatta della predella erba ben 
calda . Al dolor dello stomaco per vento- 
sità o per freddezza , e contro alla strano 
guria e dissuria, e contro alla colica ed. 



iliaca passione si dia il viri dóve sari cot- 
ta, e l'erba in molla quantità colla in vi- 
no e olio, e pungasi sopra il luogo do- 
gliente. Cmtra a straoguria e dissuri» c 
vizio di pietra si dia il vin della detoxion 
del suo seme, e ili sassefrica ■ Contro al- 
l' oppila/ioti di legalo e di milza per ra- 
gion fredda e contro a idropisia , tacciasi sci- 
roppo del sugo del finocchio e della decozioa 
sua . Conil o a durezza di fegato e di mil/a 
pongasi l'erba in molta quantità in vino 
e olio, e sia cosi macerata per dieci di, e 
il decimo di si cuoca inliualtanlo che sì 
riduca in olio, e tutto il vino sia consu- 
malo: e si priema l'erba ottimamente, e 
quel che rimane, si coli e si prenda poi 
la colatura, e si ponga al fuoco, e aggi un- 
tovi cera , se ne faccia cerotto , il quale 
contro alle predette cose, e contro a colali 
aposteme è convenevole . 

CAP. XQV. 

Della Porcellana . 

T n Porcellana quasi in qualunque tem- 
po si semina , nasce vegnente il caldo e 
spezialmente del mese d'Aprile , di Maggio 
e dì Giugno : e puossi seminar per sé e 
mischiata con polvere, e ottimamente al- 
ligna fra Ì cavoli e intra le cipolle e i 
porri : e semioasi convenevolmente nelle 
figue , e desidera terrea grasso molto , 
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acciocché ottimamente cresca : e dove farà 
una voli;i sminata, nascerà ciascuno anno 
seguente , e massimamente se in quel luogo 
Sai a pervenuta ad alcuna maturi lade E riceve 
gran dan no nel tempo asciutto, se per conti- 
nuo adacquamento non s'ajuta.e sotto l'ombre 
degli arbori non fa cespuglio. E sonne di 
due spezie, perocché egii è uua spezie di 
porcellana, clic ba le sue foglie molto lar- 
ghe , la quttl s'appella Romana ovvero Be- 
ue ventane, e questa colale è umida molto, 
ma di poco sapore . Sono altre porcellana 
comuni, lo quali fanno pìcciole foglie, e 
questa è meno umida, ma più saporosa. 
É »e si seminerà intra l'altre erbe, semi- 
nate lille, non si potrà dilatar, uè cresce- 
re né far cesto. La porcellana È fredda nel 
terzo grado e umida nel secondo : e quando 
è verde è di molta efficacia , e secca non 
è di [.iuta, ed ha virtù d'ammorbidare e 
e d'immollare e di raffreddare : e cruda e 
cotta è ottimo cibo a'febbrici tanti . Conlra 
il costrìguimcut i del ventre si debbe cuo- 
cere in acqua con susine, e mangi lo in- 
fermi le susine e le porcellane, e poi 
beva l'acqua . Acche ò da sapere , che la 
porcellana convenevolmente si pone nelle 
cose diuretiche . Auehe la porcellana ha io. 
sé alcuna lazzìtade ovvero af rezza , ed im- 
però conforti lo st-.raaco e le budella, e 
tale contro alle ferite, che nascono nelle 
reni e nella vescica . Vale ancora ni (lus- 
so del sangue, e strigne qualunque luogo 
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onde fosse ascilo. Anche se nel capo o 
nella fronte ovvero nelle tempie sene fa 
unzione , rimuove il dolore e il calore , 
Ancor vale, mangiata contro la dissenteria, 
e vale a coloro che hanno c< Ilerici assalì* 
mentì. Avicenna dice, che la porcellana 
di sua proprietà eradica le verruche , se sì 
Stropicceranno con essa, e rimove l'allega- 
mento dei denti , e toglie via la volontà 
del coito, ma nella calda complessione ac- 
cresce nel coìto . 
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CAP. XCV. 
Del Papiro . 



l Papiro si dice quasi mancamento dì 
fuoco, imperocché seccato, è molto ac- 
concio a nutrimento d«I fuoco nelle lucer- 
ne e nelle la m pan e , ed è un* erba, la qua- 
le è dalla parie di fuori molto fauna : ed 
Ila la sua midolla multo !» lanca, spugnosa 
e porosa , la qual suga mollò 1'nmidiiù , e 
nasce in luoghi acquosi , e dicesi volgar- 
mente giunco appo noi. Seccasi e storti- 
casi in modo , che rimane un po di cor- 
teccia dall' un lalo , acciocché la midolla si' 
sostenga : e quanto ha meno della corlec- 
eia , tanto arde meglio c più chiaro nella' 
L-impana e più agevolmente t'accende: del 
quale iu alcun luogo si fanno vaselli e 
navi, cioè in Menfi e in India, secondo, 
che dice Plinio : e questo testimoniano le 



Storie Ai Alessandro . Anclie se no fanno 
sporticelle e belle stuojc e varie stoviglie , 
e sene legano le vele delle novi . E certi 
sono che ne fanno veslimeula . E dice Pli- 
nio , ebe la sua midolla vai molto a trac 
]'acqua degli orecchi , perocché uni umilmen- 
te la suga e trae a sé : ed imperò col 
papiro si cava l'acqua del vino. 

CAP. XCVI. 

Del Puleggia . 

Il Puleggio è caldo e secco nel terzo gra- 
do : cogliesi nel tempo ch'ei fiorisce, e 
seccasi all'ombra e serbasi per un anno . 
Le sue foglie coi fiori , gillali via ì gambi, 
si mettono nelle medicine, ed ha virtù, 
dissolutiva e consiimatiwi . E il piilcggio 
scaldato in leggina, sanza alcun liquoie , 
vate contro a reuma fredda , posto in un 
sacchetto sopra il capo . 11 gargarismo 
ohe si fa dell'aceto, dove sia elio il pu- 
leggio e i fichi secchi , vide conlro alla 
fredda tossa , la qnal vieti per umor visco- 
so e per acquidoso . Anche i! vino della 
sua decozione vale conlra il dolor dello 
stomaco e delle budella, che awegna per 
freddo o per ventosità. Anche io impiastro 
fatto di quello , cotio in vino e pcstovi 
sopra, vale a quel medesimo. Anche il fo- 
mento fatto della sua decozione , disecca 
l'umidità delia matrice e strigne il membro 
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della femmina, e imperò le femmine d 
Salerno usano molto questa fomentazione 



tanto clic quasi sia ridotta in polvere, 
acciocché ottimamente alligni: e il suo se- 
me , acciocché non nasca troppo fitto , si 
semina mischiato con polvere intorno al- 
l' uscita di Luglio, e iti tino a mezzo il 
mese d'Agosto o poco dopo: e nei luoghi 
ealdi e secchi per tutto il mese d'Agosto 
e spezialmente quando la terra sarà ìnru- 
giadata per la piova passata . Se si semina 
rada diventa maggiore . E imperò dove le 
tue piante troppa spesse fossero , quando 
saranno fortificate alquanto, sene divellano 
alcune e si traspongano in luoghi voti, o> 
ci gettino . E ajutasi molto col continuo 
adacquamento e con la spessa sarchiatu- 
ra. Anche si semina ne' campi nudi, e 
ancora nelle secce acconciamente , se otti- 
me solamente con l'erpice coprire , accioc- 
ché non si profondi troppo addentro . Po»- 
sonsi ancora ottimamente seminare intra il 
panico e miglio serotioe, quando si sar- 
chiano la seconda volta , e quando il pa- 
nico e miglio ne sarà levato , si doverau- 
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no sarchiare: e allegrasi ili campo scoperto 
e multo si damiiiva per l'ombre. Ma se 
sarà il tempo di tanta secchitade , che ima 
si possa iu acconcio tempo se min «re, ti può 
iu alcun luogo acconcio da potersi adac- 
quare e ombroso , seminar lina a modo 
di cavoli; e poi quando saranno cresciute 
le sue piante , e la terra sarà bagnala di 
piove, si potranno trasporre intorno alla 
fine del mese d'Agosto infìuo a mezzo 
Settembre iu tetra ottimamente coltivata . 
Colgonsi le rape del mese d'Ottobre: e 
quelle che saranno più belle, levate via 
le faglie, si piantano, acciocché semenzisca- 
nn la Siale seguente. Delle rape si fanno 
composte con aiqna, acciocché di Verno 
e di Quaresima , si possano a\er per cuo- 
cere, in. questo modo, cioè: che imprima 
sì lavino ottimamente, e appresso s'ordini- 
no nel vaso a suolo a suolo: e in ciascun 
suolo si semini sale coi temi del finocchio 
e della santoreggia, o solamente in sale si 
soppressici e così s' lascino per otto gior- 
ni : e poi vi si metta acqua fredda tanta, 
che si cuoprano, e cosi si conserveranno 
per tutto l'anno . Anche sene fanno com- 
poste con accio, rafano, senape, finocchio, 
sale e mete in questo modo, cane : che nel- 
la quantità di due comunali secchie sì 
prenda una libbra di rafano o più , se le 
vorrai ben forti, e si prenda libbra una 
di senape e me^a di finocchio, c libbre 
tre di mele e libbre ima di sale , e si ri* 
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cidn il ra t:mo 10 llil incuti» per lo lungo, e 
si peni minuto, e vi si mescolino Ì semi e 
il silo. E il mele si Ciccia liquido, e si 
idi scoli cod senape disi emp era tn cou ottimo 
aceto intorno alla metà d'una secchia , 
Appresso si faccia suolo delle rape e navo- 
ni , e carole e pastinache e pere , £ se 
vorrai mele, convenevolmente cotte e ot- 
timamente freddate e divise, c sia fallo 
suolo e si semini di sopra il rafano eoa 
gli nitri t>emi e col sale , messa prima la 
senape e gli altri semi , e cosi si faccia , 
inliiin che sieno allogale tutte, e poi si 
sechino. La rapa, secondo che dice Isac , è 
calda nel secondo grado , e nutrica molto 
più die l'altre erbe. TnMavoIla si smalti- 
sce m 1 (agevolmente , e fa la carne molle 
eenfùita per !.t sua ventosità, e enfiamento, 
e però sucila il coito; la qual se si cuoce 
in acqua, e pillata via quella cocitura , ed 
in un'altra si cuoca, la sua durezza ovvero 
la durezza della sua sostanza si tempera 
mezzanamente : e ialra bene e naie nutri- 
cherà . Quella ebe non è ben colta , ma- 
lagevolmente si smaltisce e genera vento- 
sità, e fa oppilazion nei pori. Ed impero 
è utile, se due volte si cuoce, e ciascuna 
acqua si gitti e sì ricuuca con grasstssima 
carne . Ancora secondo medicina è conve- 
nevole ai gottosi, se del suo brodo si la- 
vino i piedi . 
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CAP. XCVIIT. 

Del Rafano. 

Il Rafano non si semina, imperocché non 
ha sente , ma si pianta la sua corona fre- 
sca tutta o mezza: o si fanno delle me 
radici picciolo parti , e si piantano di No- 
vembre , di Dicembre e di Gennajo , di 
Fehbrajo e di Marzo , e desidera terra 
profondamente cavata , soluta , grassa e ot- 
timamente lavorata, si cnme tutte l'altre 
erbe, le cui radici desideriamo che diven- 
tino grosse e lunghe . E usiamo il rafano 
spezialmente quando facciamo composte 
delle rape. 11 rafano è caldo e secco nel 
sei-nndo grado , e la sua radice si confà 
più a(l uso di medicina verde e secca , 
ma meglio è verde, ed ha virtù incisiva e 
risolutiva , e fasscne convenevole ossimele 
in questo modo , cioè : che si prendono le 
cortecce delle sue radici e si pestano al- 
quanto , e si lasciano due o tre giorni in 
aceto; poi vi si giugne la terza parLe di 
mele : e cotale ossimele vale contro alla 
quartana e quotidiana, se non fosse già di 
flemma salsa . E se nello stomaco fossero 
umori freddi e indigesti , si prendano le 
cortecce del rafano , e tuffate nel mele e 
nell' aceto , se ne satolli lo infermo : e poi 
bea l'acqua calda , e si metta le dita m 
bocca , o la penna intinta nell' olio , e si 
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provochi il «ornilo . Cootrn alla durezza 
d«Ma mi ha e del fegato . si prenda la det- 
ta erba, e fona nel sino e nell'olio, vi si 
impiastri. Anche impiastrata ut net tifinone 
rimove la strangnria. Anche il rafano ha lai 
proprietà , che se un pezzuol sene. poD so- 
pra lo scarpione, l'uccide. E imperò dice 
Democrito , che chi avesse In mano unta 
del seme maturo del rafano, sanza sno no- 
cimento può trattare i serpenti . Ermes 
dice , che se il sugo del rafano si mescoli 
con sugo di lombrichi della terra pesti, e 
si spreminn con panno e in quel sugo si 
spenga il coltello , quel coltello taglierà il 
ferro, come fnwe piombo. Anche s'è tro- 
valo, che prendendo il rafano, e pestan- 
dolo e legandolo col suo sugo sopra il 
capo raso del maoiaco, il dello infermo a 
guarito. Anche si dire, che il rafano è ni- 
mico iille viti , e diresi, che se vi si pianta, 
presso, ner dismrdamento di natnra tor- 
nano addietro, secondo che Palladio, esper- 
to Agricoltor , dice. 

CAP. SCIX. : . 

Della Badìe*. 

T_ja Radice è un'erba, la cui radici! cosi 
s'appella, e dilettasi in nere nebbioso, av- 
Tegnnrhè io ogni aere nasca e alligni. An- 
che ama terra grassa e soluta, e lunga* 
mente lavorala e rivolta , e profondamente 



ovata, e schifa tufo e ghiajn. Seminasi 
del mese di Luglio, o intorno alla fine di 
Giugno in lunghi temperali ; e del mese 
d'Agosto c di Settembre in luoghi caldi e 
sereni . E deonsì seminare con grandi spa- 
zi e addentro cavati , e nelf arene diventano 
migliori. Anche sì seminano dopo la nuova 
piova , se non fossero ^ià , che si potessero 
adacquare; e si deono incontanente coprire 
con leggier marroncello . E non vi si dee 
metter lutarne , ma paglia innanzi , perocché 
ne diventano fangose, e se s'adacquano 
spesso con acqua salsa, diverranno più soa- 
vi. E quelle radici che son men forti, e 
che hanno le foglie più late c più verzi- 
canti, sì ilice , che son le femmine, Gilde 
prenderemo di queste citali i semi. Anche 
si crede , che diventeranno maggiori , se 
levatone vìa le foglie, e lasciatone una pic- 
ciola foglia , spesso si coprano cdn la Li Tra, 
onde ottimamente si piantano ne' solchi , 
acciocché la terra si possa più spesso in- 
torno ad esse adunare . E se delle troppo 
forti vorrai far d"lci , macererai in mele 
il suo seme per un dì e una notte. La 
radice é calda e secca nel secondo grado , 
ed è di minor nutrimento che la rapa per 
la sua acuità. E'I suo nutrimento è grosso 
e duro allo stomaco e nocivo alla digestio- 
ne , e non è convenevole agli occhi ne' a* 
denti , us a tutte forile e dolori, presa se- 
condo cibo. Ma secondo medicina è pur- 
gativa delle reni e della vescica de grossi 
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umori , e provoca l'orina . e mangiata rom- 
pe la pietra. E se si matita celta , .vale 
alla tossa , che avvenga per fredda e umida 
cagione; e mangiata, secondo cibo gi-i-era 
torsione e enfiamento , e diventa nociva 
allo stomaco; la qual testimonia jl puru- 
lente rutto ch'avvini per quella , massima- 
mente innanzi al cibo ; imperocché quella 
che si dà a quelli che son digiuni a man- 
giare , sollieva il cibo, e coltriglielo che 
non discenda al luogo dove si cuoce ; onde 
diventa cagione d'indurar la digestione c di 
provocare d vomito , massimamente a colo- 
ro ebe naturalmente hanno ventosità nello 
Stomaco . Ma presa dopo il cibo , genera 
minor ventositade, e con la sua gravezza 
discende giù e avvalla il cibo al luogo 
dove si cuoce, e lo smaltisce come si con- 
viene : imperò coloro che la volessero per 
provocare il vomito , la deono prendete 
innanzi al cibo ■ Anche la sua virtù è si- 
mile a quella del rafano, e coutro alle 
medesime cagioni in quel mudo si dia , 
ina non è lauto efucace . 



Ruta sì semina del mese d'Agosto, e 



do i ramiceli! e Recandoli nella terra , E 
se le sommità d' alcuno suo nuniccllo si 
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Della Ruta. 
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china alta terra, in co manente che sono 
fitte nella terra, s* appigliano e malage- 
volmente sì secca. Dice Plinio, che ia ruta 
ha in odio e schifa il freddo Verno e l'ac- 
qua , c allegrasi de' tempi secchi, e vuoisi 
nutrire in terra bianca o in cenere . Ivi 
ama il fico , intanto che sott' esso o allato 
ad esso meglio che in altra parte alligna; 
c quando è invecchiata diventa legnosa, se 
co' suo' rami ogni anno cou lerra inlino 
alle foglie non si cuopre > E quando è m- 
durata e fatta legnosa , non pullula bene*, 
se non si taglia appresso alle radici, impe- 
rocché allora rinnovati i rami , Lorna gio- 
cane . L;i ruta è calda e secca nel secon- 
do grado , ed è di due maniere , cioè di- 
mestica e sai valica , la quale s' appella pi- 
gamo . Le sue foglie e seme si confutino 
ad uso di medicina, e si possono Ì suoi se- 
mi serbare per cinque anni, e le sue foglie 
secche per un anno, e la sua virili è diu- 
retica , dissipali va e consumativa . Contr' a. 
duglia di cnpj ed , epilessia , si prenda al- 
quanto del suo sugo scaldato e si metta 
nel naso , imperocché mena fuori la llem- 
ina c mondifìca il cerebrO . Anche il vino 
della rota dove sarà eolia , vale a quel 
medesimo. Coutra'l difetto della vista per 
fummosiiù collerica, si prenda la ruta esi 
metta nel doglio del vino , e poi 1' usi Io 
infermo . Anche se sì mischia con acqua 
rosata , e si pone sopra gli occhi cisposi 
ovvero san-uiuosi , mirabilmente gli moo- 
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diGca e sana . Con tra '1 dolor de' denti , si 
prenda la rata -e ** impiastri sopra ì luogo, 
dove è il dolore : o si faccia cpsì , cioè : 
che si prenda il suo gambo , e s" arda al- 
quanto al fuoco e s'iuceuda, e la sua con- 
cavità cauterizza e molto giova . Contr' al: 
la frigidità dello stomaco e la sua parali- 
sia e ancora degli altri membri , si dia il 
vino dove saia cotta la ruta , e la radice 
del finocchio , o la sua polvere col sugo. 
Ancora contr' alla stranguria c dissuria , sì 
prenda la ruta cotta in vino ed in olio, e 
s'impiastri al pettignone . Con tra tenasmon 
per cagion fredda, si prenda la ruta e si 
cuoca in vino , c sene faccia £f%ptfa, o si 
prenda di buon vino e si scalili e si geni 
sopra la ruta, e lo 'n fermo riceva il fum- 
mo per imbuto. A provocare i mestrui e 
la creatura morta , e a menare fuori la 
seconda , si dia la triferamagna col sugo 
della ruta : e quel medesimo adopera il su- 
go pestato e' suo' talli, ovvero cime giovani 
fritte nell'olio, e poste sopra '1 luogo. Con- 
tra '1 dolor di fuori per percossa o per al- 
tra cagione , si prenda la ruta e scaldata 
in testo, vi si ponga sant'altro liquore. 
Contro cispilà e rossor degli occhi , si tol- 
ga la polvere del cumino, e si confetti col 
sugo della ruta i e intintavi la bambagia, si 
ponga sopra gli occhi. Anche la ruta bevuta 
vale contr' a veleno bevuto, 0 contra'l mor- 
so degli animali velenosi : e anche se vi 
•' impiastra , adopera il simigliarne « E no- 
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ta , che clii fosse coperto tufo di ruta ver- 
de , potrebbe sicuramente andare al basili- 
sco . Anche dicono Pliuio e Dioscoride e 
Costantino, che quando la donnola s' appa- 
recchia di combattere co) serpente, mmgia 
la ruta , e guernita del (uo odore e virtu- 
de, sicuramente assalisse e uccide il basa- 
lisco. E il suo odore scaccia le botte degli 
orti, e tutte cose veneti ose , ed imperò ac- 
conciamente si pianta in luoghi ove sì ri- 
parano 1' api . Anche coloro che sono unti 
del suo sugo , Don possono da' (car - 
nè da' ragnoli né da api esser punti . 

CAP. CI. 



J_ja Robbia desidera terra soluta e grassi, 
accioccuè oli imamente alligni, imta.olia al- 
ligna in terreno mezzanamente grasso, la 
quale si dee cavare profondamente con ie 
vanghe del mese d'Ottobre e di Novem- 
bre; e*l seguente mese di Marzo o di Feb- 
braio n d'Aprile si semina spessa come 'i 
grana o rome la spelda . E fannosi le por- 
cile fci come negli orli o quaderni, sì co- 
me nel .seminai- del giallo, E ni dee il suo 
seme col rastro solamente coprire, e da 
tutte 1' erbe e radici . e massimamente dal- 
la gramigna oliiiiiameole purgare quando 
sì vanga, e quando si fauno le porche. 
Appresso si roncano, quand miche rinasca-. 
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DO 1' erbe in essa con le mani , e col sar* 
chioncello . Poi d'Agosto, quando i semi 
saranno neri, si colgano coi tutta l'erba, 
secchi bene si conservino al fumino. E pui 
del mese d'Ottobre, di Dicembre ovver di 
Novembre si cavino i solchi , e di quella 
terra si cuoprano un po' le porche . Poi 
appresso la State seguente si ronca quan- 
tunque fiate l'erbe ruscano io essa, e del 
mese d'Agosto da capo si colgono i semi, 
si come è detto . Anche le sue radici , ca- 
vata la terra , a poco a poco sott' esse si 
colgono, a cui piace di coglierle e seccati- 
si al Sole. Ma meglio è, che all'anno se- 
guente si lasciuo in terra, acciocché diven- 
tino più grosse c migliori, cavando ancora 
i solchi e coprendo le porche , sì come à 
detto. E quando le sue radici sou secche, 
si battono co' careggiati , acciocché si rom- 
pano e si purghino dalla terra e dalla pol- 
vere, o diventin chiare , e se sene fa pol- 
vere, varrà meglio. E nota , che la terra 
dove la robbia si pone , si potrebbe cavar 
solamente con l'aratro messo bene addentro. 

CAP. CTI. 

Degli Spinaci . 

(j'i Spinaci ottimamente sì seminano del 
mese di Settembre e d'Ottobre per lo Ver- 
no e per la Quaresima seguente . Anche 
del mese di Dicembre, di' Geanajo e di 
Crescenti Voi. II. jg 



Febbrajo « di Marza per lo mése d'Aprile 
4 di Maggio : e ancora negli altri mesi si 
possono seminare . Seminatisi soli anche 
Bell' ajuolc , e mischiali ancora con l'altre 
erbe in terra grassa e ben lavorata . E 
quando si colgono, se una volta si taglia 
la meta del suo gambo, e l' altra volta l'al- 
tra , durerà lungamente la sua utilitade . 
Gii spinaci sQn freddi e umidi nella fine 
del primo grado, e ammolliscono il ventre, 
e vagliono alla gola a chi avesse dolor di 
sangue e collera rossa , e son migliori allo 
stomaco che gli alt-epici . 

CAP. CHI. 

Dello Striglo , cioè Solatro e Moretta . 

JLìo Strigio, Solatro e Morella è una me- 
desima erba, ed è fredda e secca e diure- 
tica alquanto: e quando è verde, quanto 
alle foglie e i fiori, è di molta efficacia 
(e secca niente adopera) ed ha virtù re- 
irigerativa . Contro all'oppilazion della mil- 
za e del fegato, e massimamente contro 
all'itterìzia , quando è oppi lata la parte di 
sopra del città feUis , si dia 'il suo sugo a 
bere o si faccia sciroppo di zucchero c 
del suo suso : o si dieuo , e varrà meglio, 
once due del suo sugo con cinque scropu- 
le di Reubarbaro . Contro alla postema del- 
lo stomaco e delle budella e del fegato 
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si dia il suo sugo con l'henna dell' orzo . 
Gontra ìl riscaldamento del legato si pren- 
da una pezza intinta nel suo sugo e vi sì 
ponga suso : e quel medesimo si taccia so- 
pra la calda gotta, o vi si ponga spesso la 
sua erba pesta . Anche varrà meglio , se 
col suo sugo si giugno aceto o agresto 
o olio rosato. Con ira il caldo apostema nel 
comiociamento , si prenda la detta erba 
pesta , e vi si ponga per far tornare ad- 
dietro la sua materia. 

CAP. CIV. 

Della Semprevtva . 

T i* Sempreviva , cioè barbafovis è un'er- 
ba così nominala , perocché sempre si tro- 
va verde, ed è fredda nel secondo grado 
e secca nel primo; quando è verde, è di 
molta efficacia , e secca di niuna operazio- 
ne, ed ha virtù rifrigeratila . Le pezze 
intinte nel sugo suo e «eli* aceto ed iu 
agresto , e poste sopra il fegato, molto 
vogliono contro alla sua caldezza e con tra 
dolor per calda cagione. Anche l'erba trita 
e sopra posta , vale contro agli apostemi 
caldi nello incotti in ciangolo alla ripercus- 
sioti della materia , avvegnaché spessando 
la materia, poscia neccia. Contro a arsura 
di fuoco <j d'acqua , si faccia unguento del 
sugo suo e d'olio rosato e di cera, ma 
non dee porsi nei primi quattro di , ma 
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deesi ricevere il fummo della sua evapora- 
zione.: onde imprima ugniamo con sapone 
e con simigliagli cose, poscia col predetto 
unguento ; e contro a dosso di sangue, 
il quale si fa per bollizion sua nel fegato 
e nelle reni, nella Siale le faldelle intinte 
nel sugo buo e oell* acqua' rosata , si 
pongano alla fronte e alla tempie e a] 
gozzo . 

CAP. CT. 

Del Satirìoite ovvero Appio . 

Il Satirione gì tiene, che sia l'Appio saba- 
tico , ed è caldo e secco nel terzo grado , 
ed ha virtù attrattiva dalle parti remole , 
onde i suoi testicoli confetti con mele, 
provocano il coito . Ma meglio si fa con- 
fezione di quelli e dei datteri , pistacchi 
e del mele. Anche il suo sugo dato con; 
1' ossimele, vale agli artetici . 

CAP. CVI. 

Della Sponsasolis . 

La Sponsasolis, la cicoria incuba e il sol- 
sequio , è tutta un'erta, ed è fredda e 
umida . La quale erba mangiata , vale con- 
tro a veleno , se sia per morso . Anche il 
tuo sugo se si porrà sopra il fegato, vale alla 
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(uà oppilazione per calda cagione fatta . 
Ancln; vale contra il suo riscaldamento • 
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Del SUarmontano i 



J.L Si ler montano o il sileos, è caldo e sec« 
co in secondo grado, e il suo seme si può 
per tre anui serbare e mettesi quello nelle 
medicine, ed ha virtù diuretica, dissoluti- 
va , consumatila e attrattiva. Contro all'as- 
ma per fredda cagione si dia il vino , 
dove sarà cotto il sitermonlauo , o la sua 
polvere con fichi secchi arrostiti ■ Contro 
all' oppilazion del fegato, delle reni e del- 
la vescica, e contro alla slranguria e dis- 
Guria , si dia il vino della sua decozione . 



J_jà Slrafizzeca è calda e secca nel terzo 
grado, ed è seme d'un' erba così appellata, 
il quale è di grande efficacia , ed e detto 
capopurgio , perocché purga il capo dalla 
flemma e asciuga l'uvola, e' fa schifare la 
reuma e lo stomaco mondi Gc a . E il vino 
della sua decozione e delle rose contra 
le predette cose si gargarizzi . Contra la 
rogna e pidocchi vale l'unguento fatto della 
sua polvere e aceto . Anche vale contro 
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alla parlasi.! , se sene fora unzione . E la 
polvere del suo seme vale coDlra i lombri- 
cai data , col mele. 

CAP. CIX. 

Delta Squilla. 

J-Jk Squilla è calda e secca in secondo 
grado ed è un' erba simigliarne a cipolla , 
onde la sua radice grossa si confa più ad 
uso di medicina che le foglie, e. per sé 
sola è mortale, la cui virtù è diuretica , 
onde vale alla digestione della materia così 
in quotidiana , come in quartana . Vale 
anche contro ali* oppìlazìon della milza e 
del fegato, e contro alla doglia del fianco 
e delle giunture, secondo ebe dice Infoi e 
contro alle predette infertà cotale sia l'uso, 
cioè : che si divìda per mezzo, e tante 
tùniche dalla parte d'entro si gettino , quan- 
te dalla parte di fuori, e tante sene serbi- 
no nel mezzo . Quelle di fuori si deon git- 
lare, perocché son TCiienose e moltocalde. 
Si miglia a temente si gettino quelle d'entro t 
perocché per troppa freddezza sono mortali. 
Quelle del mezzo son temperale, onde di 
queste si faccia decozione nel forno in- 
volte nella pasta, e poi si cuccano in ace- 
to e nella colatura si giunga mele. E se 
Tuogli che l'ossimele aoperi più fortemente, 
non cuocer la squilla nella pasta, ma nel- 
l'aceto solamente ; e vale coatro a ogni do- 
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lor della parte dì fuori per fredda ca- 
gione . 



I j * Senape si semina innanzi al Terno e 
dopo, e desidera terra grassa : e se si semi- 
na rada, diventa migliore: ma se .fosse 
troppo spessa, sene possono alcune piante 
levare e altrove trasporre . Questa erba 
moltiplica in tal maniera, che là dove si 
semina una volta , appena poi quel luogo 
sene può liberare, e dove cade il suo se- 
me , ai postutto germoglia e verzica . La 
senape è calda e secca nel mezzo del 
quarto grado, e intendi del seme non mi- 
ca dell' erba , il quale colto , per cinque 
anni si serba, ed ha virtù, di dissolvere, 
di consumare, d'attrarre e di somigliare. 
Contro alla parlasia della lingua , vale la 
suo seme masticato e sotto la lingua rite- 
nuto. Contro alla parlasia degli altri mem- 
bri , si metta in un sacchetto e m cuoca 
in vino , e pongasi sopra il luogo ove la 
doglia è, e spezialmente nei cominciamene 
to della infermilade . La sua polvere posta 
alle nari fa starnutire . e mondilìca il cepr 
■vello dalle superiluitadi . Contro all'asma 
antica per umor viscoso si dia il. vino 
dove sia cotta senape e fichi recebi . Contro 
all' oppilazion della milza e del fegato., * 
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contro alla (lemma bianca, si cuoca in ac- 
qua la senape con ta radice del finocchio; 
e colata vi si ponga mele, e si dia allo in- 
fermo colai decozione . Contro alla durez- 
za della milza , si pesti la sua erba con la 
sugna de! porco ottimamente , e si ponga, 
sopr' essa . Anche il fomento fatto della sua 
acqua ove sarà colia , mena fuori i mestrui . 
Ancora In detta erba colla in vino e im- 
piastrala, solve la strangiiria c la dissen- 
terìa. Il vino anche dove sarà il suo seme 
cotto e dei draganti insieme, disecca l'umi- 
dità dell' urola , del cerchio e delle fauci , 
e vi sì metta draganti, acciocché non riar- 
da c dibucci . Piltagora commenda la sena- 
pe sopra tulle l'altre erbe. Onde Plinio 
dice, die la senape Bottiglia e purga Ì gros- 
si e viscosi umori, e sana i morsi dei ser- 
penti e degli scarpioni i giugnendo con es- 
sa acelo j e vince i veneni de' funghi , e 
mitiga il dolor de' denti , e passa al cerebro 
e quel mirabilmente purga . Rompe la pie- 
tra e i mesi rui provoca , ed eccita 1 ap- 
petito c conforta Io stomaco e ojuta gli 
epilcntici e sana gli idropici, eccita i letar- 
gici e aiutagli tulli molto, e purga i ca- 
pelli e il lor cadimento costi-igne: i bucina- 
menti degli orecchi rimo ve, e purga la 
scurità degli occhi e sovviene ai paralitici , 
perchè apre i pori , e dissolve l'umor che 
bagna i nervi , e consuma : e dice , che è 
maggior virtude nel seme che nelT erba. 
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CAP. CXI. 

Dello Stàzio , cioè Cavolino selvatico. 

.L.jo Sluzio e '1 Cavolino salvatico sodo una 
medesima cosa, il quale è caldo e secco net 
secondo grado . Il suo seme e'1 sugo delle 
foglie si confanno ad uso di medicina . 
Conti-' alla parlasi a della lingua ai prenda 
il suo seme masticato , e si tenga sotto la 
lingua per grande spazio. E se fosse in 
altra parie del corpo, si prendano le sue 
foglie e si cuocano nel vino, e vi si pon- 
gano. Contraila lìtargia , si prenda la pol- 
vere del suo seme e si metta nel naso . 
Anche si faccia decoziou del suo seme pe- 
sici u del sugo della ruta sai valica in aceto 
fortissimo, del quale poi si stropiccino le 
parli del capo diritte, le quali prima si 
deon radere . Anche la fomentazione delle 
sue foglie cotte in vino e olio, solve la 
Slranguria e dissuria , e dissolve i mestrui. 
Anche lo 'mpiastro delle sue foglie cotte in 
vino e olio , poste sopra 'I pettignoue e so- 
pra la verga, provoca l'orina. 

CAP. CX II. 

Dello Scordeon, cioè Aglio salvatico. 

Lo Scordeon , cioè l'Aglio salvatico è cal- 
do e secco nel terzo grado , il cui fiore so- 
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lamente è medicinale; onde l'acqua ovvero 
il vino ove sarà collo, mondiGca i membri 
spiritali dalla flèmma , e Tale con ira '1 do- 
lor dello stomaco e delle budella per ven- 
tosità , e cernir' all' oppilazion della milza e 
del fegato per fredda cagione. Anche solve 
la stranguna e dissuria e dissenteria. 

CAP. CX IH. 

Degli Sparagi. 

(ji.i Sparagi son caldi e secchi nel terzo 
grado, il cui frutto e seme si confà a me- 
dicina , e le sue tenere vette cotte con la 
carne ovvero con l'acqua , vagliono contro 
all' oppilazion della milza e del fegato , e 
dissolve la strangurìa. Anche vagliono con- 
ti-i '1 dolor dello stomaco e delle budella, 
e contra *1 mal del fianco. Anche il vino 
dove il suo seme sarà catto, vale contro alle 
predette cose. 

CAP. CXIV. 

Del Sisimbrio. 

1% Sisimbrio è caldo e secco nel terzo gra r 
do, ed è di due maniere, cioè dimestico e 
salvatici) , il quale sì chiama oa lamento , la 
cui virtude è diuretica e dissipa tiva e con- 
suraativa . Contra '1 vizio del petto , si fac- 
cia poltiglia dì farina d'orzo e d'acqua, e 
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vi si ponga , cioè vi s'aggiunga la polvere 
del sisirabrio , e sì dia allo 'nfermo . Con- 
ti-' alla fredda reuma si prendano le sue 
foglie e si mellauo in un vasello e savio- 
stiscano santa alcun liquore, e si mettano 
in un sacchetto, e pongansi sopra '1 capo . 
Anche 'I vino dove sarà colto, vale contra'l 
dolor dello stomaco e delle budella per fri- 
gidità, e contr* all' oppilazien della milza 
e del fegato , e apre le vie dell' oriua. An- 
che la sua erba colla in vino e impiastrata, 
vale contra *! dolor dello stomaco per ven- 
tosità , e ancora mena fuori i mestrui e 
moiidilica la matrice, e la sua fomentazio- 
ne ajuta la concezione. 



J Salvia si pianta con le piante e co' 
rami giovani del mese d'Ottobre e di No- 
vembre , e meglio del mese di Marzo ■ La 
salvia è calda uel primo grado e secca nel 
secondo , le cui foglie solamente sì coiran- 
no a uso di medicina verdi e secche, e 
si serbano per un anno, ed è salvia dime- 
stica e sai valica . La salrntica si chiama 
eupatoriuni . La dimestica è più consuma- 
tivi e confortativa , c la salvai ira è più ri- 
solutiva: il vino dove sarà colta la salvia, 
vale conti' alla parlasi» ed epilessia . Ancor» 
colla in vino e 'inpiastrata sopra le parli 
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paralitiche, molto vale . E la fomentazione 
falla dell'acqua della sua decozione, vale 
contr' alla strauguria e dissuria, e mondi- 
fica la matrice. Anche si mette convene- 
volmente ne' savori . 

CAP. CXVl. 

Della Scabbiosa . 

JLiA Scabbiosa è calda e secca nel secondo 
grado , la qnale quando è secca , è di nulla 
efficacia . Contr' alla rogna vale l'unguento 
che si fa del suo sugo bollito con olio c 
aceto, tanto clic divenga ad alcuna spessez- 
za. E*l bagno dell'acqua della sua deco- 
zione e del tassobarbasso , vale contr* alla 
lopÌlìa,e'I suo sugo vale a quel medesimo, 
e uccide i lombrichi, e purga gli orecchi 
ne' quali si mette , messovi con olio . E *I 
fummo del vino della sua decozione vale 
contr' alle inorici . 

CAP. CXV1I. 

Del Crescione. 

Le Seriazioni, cioè Crescioni, che per at- 
iro vocabolo s'appellati Nastureio aquatico, 
son caldi e secchi ìn secondo grado , e cotti 
in acqua con la carne , purgano i membri 
spiritali: e'1 fomento fatto con dell'acqua 
salsa e dell'olio comune e della sua deca- 
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eione , vale al mal del fianco e alla slm Li- 
guria e dissurìa r colti ancora nel vino e 
impiastrali, vagliono a quel medesimo. 



J-jA Serpentaria, la Columbana e la Dra- 
goulea sono una medesima cosa . E chia- 
masi serpentaria ovvero dragootea, imper- 
ciocché 'I suo gambo è pieno di macule a 
modo di serperne, ed è caldo e secco nel 
terzo grado , la cui radice si prenda e si 
divida minutamente , e polverizzata e slac- 
ciata col panno, allora si confetti con ac-, 
qua e si secchi al Sole per due o tre di : 
c di questo con acqua rosala o sant'essa, 
si faccia epillimazione , perocché rende la 
feccia risplendente e chiara , e rimuovene 
il panno. Anche se la sua polvere si eoa- . 
fetta con sapone , e si pone sopra la fistola, 
allarga la sua bocca , tanto che l'osso rotto 
o fracido sene può cavare . Anche la sua 
polvere confetta con calcina viva e aceto 
fortissimo, è ottima al canchero per modo, 
che sia la terza parte calcina . E Dioscoridc 
dice, che quest'erba col suo odore scac- 
cia i serpenti: ne riceve il corpo , il quale 
sia unto del suo sugo , lesione dal serpente. 
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CAP. CXIX. 

Del Serpillo. 

Il Serpillo è caldo e secco in secondo gra- 
do, ed enne di due maniere, dimestico e 
salvalieo. Il dimestico sparge i suoi rami 
per terra , e if salvatico cresce in altezza e 
in lunghezza. Le sue foglie e i fiori si con- 
fini no ad uso di medicina , le quali messe 
in pentola rozza , e scaldate e messe in 
sacchetto e poste sopra il capo , vagliono 
contro alla fredda reuma del capo . Il vino 
della sua decozione e del sugo della rego- 
lizia , vale contro olla tossa t dulor di sto- 
maco per ventosità . Anche il vino della 
sua decozione e degli anici , vale contra il 
dolor dello stomaco. Anche la fomeutazion 
dell'acqua della sua decozione , vale contro 
alla stranguria e dissenteria , e mondi fica 
la matrice , e riscalda e conforta : e il vi- 
no della sua decozione riscalda lo stomaco 
raffreddato , e similmente il fegato e la 
milza . 

CAP. CXX; 

Della Santoreggia . 

Santoreggia è calda e secca in secon- 
do grado, e seminasi del mese di Dicem- 
bre, di Febbrajo e di Marzo mescolata- 
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mente eoa l'altre erbe: e anche sola può 
seminarsi . La poltiglia di farina e acqua 
e della sua polvere Fatta , mondilica i mem- 
bri spiritali . Anche la sua polvere confetta 
vale a quel medesimo . Dioscoride dice, 
che L'uso della santoreggia è convenevole a 
conservar la santa , e mei tesi nei cibi . Al- 
bumasar dice, che la sua proprietà è di 
cacciar la vento sita de e gli enfiamenti e le 
torzioni, e di smaltire il cibo e di scacciar 
le superfluidi dello stomaco, e provocar 
l'orina e i mestrui , e sotti glia re il vedere, 
indebolito di mala unuditade. 

CAP. CXXI. 

Della Schiarèa . 

T ik Schiarèa si semina del mese di Di- 
cembre, di Geunajo , di Febbrajo e di 
Marzo e d'Aprile, e desidera tal terreno, 
quale desiderano l'altre erbe comuni. Que- 
sta erba è ottima ed è perpetua .• e quan- 
do è trapiantata in ordine come le cipolle, 
poiché il suo seme sarà maturo e colto, se 
si taglierà sopra terra per tre o quattro 
dita, rinasce e diventa bellissima n eli' Au- 
tunno : e se si taglia il suo gambo, secca, 
e nondimeno di Settembre rimette o nella 
seguente State si come il finocchio , e otti- 
mamente vive all' ombra . 
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Degli Scalogni . 

CjLi Scalogni si piantano del mese di 
Febbrajo , si come gli agli per sè , nelle 
poi-che, e nelle porche dell'altre erbe , e 
ciascuno fa molli figliuoli , e massi ma mun- 
te se la terra sarà ben grassa quando si 
piantano. Ancbe si dice, che se gli spicchi 
«egli agli si metton nella cipolla pertugiala 
e si piantano sopra la terra , diventeranno 
scaglioni. Gli scaglioni son deJJii natura 
delie cipolle , ma son meno umidì , e di 
lor natura confortano l'appetito e la malì- 
zia dei cibi venenosi correggono e noccio- 
li o al vedere, e fanno dolor di capo e pa- 
tir la bocca : e non si confanno a coloro 
che son di calda complessione, ma posson- 
si mangiare con carne grassa , perocché 
am menda n la lor malizia. 

CAP. CXXIII. 

Del? Erba giudaica. 

Ìl Tetra Ili t , cioè l'Erba giudaica, è calda 
e secca nel terzo grado . 11 vino della sua 
decozione ajuta la digestione , e cura il do- 
lor dello stomaco e delle budella per ven- 
tositade . E le frittelle fatte della sua erba 
e di farina e d'acqua , confortano il ualu- 
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ral calore , e provocano l'orina . E Io im- 
piastro fatto della detta erba cotta in ac- 
gna , solve la slraoguria . Anche il fomen- 
to , finto dell' acqua , ove sarà colla, riscalda 
e mondi fica la matrice . 

CAP. CXXIV. 

Detta Tassia. 

T i i Tassia è calda e secca nel terzo grado, 
e serbasi per tre anni, e trovasi iu Ara- 
bia, in India e in Calabria , e mettesi nel- 
le vomiche medicine , e si dee cautamente 
porre : e se perciò avviene enfiamento al- 
cuno , si stropicci con panno lino bagnato 
d'aceto , ovvero che il luogo enfialo s'unga 
col populeonc, giuntovi aceto. La tassia è 
erba tunicanotum ; imperocché pesta fa en- 
tiar la faccia e il corpo, come se fosse leb- 
broso , e curasi come ò dello, col populeo* 
ne e aceto, e col sugo della semprevivi . 

CAP. CXXV. 

Del Tasso barbasso . 

T ^ 

JLl Tasso barbasso è caldo e secco e la 
fomentazione fatta della sua decozione , 
vale contro alle inorici . E a quel medesi- 
mo vale , se la natura di dietro dello in- 
fermo , dopo l'uscita sene fòibe. Anche la 
Crescenti Voi. II. ìq 
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sua decozione in acqua , vale a tenasmon 

e contra il flusso del ventre. 

CAP. CXXVI. 

Del Teslìctdovulpit . 

Il Testiculovulpis è buono e dolce al gu- 
sto , e preso col vino , dà talento d'usar 
con femmina e dà a ciò ajutorio, ed è 
caldo e umido, ed è spezie di Satirion. 

GAP. CXXVU. 

Del Tasiiculo del Cane , 

II Testiculo dui Cane è un* altra spezie 
di Satirion, ed è nelle foglie e nel gamba 
simigliarne ai testicoli della volpe. E la sua 
radice è di due nodi , perocché ha un ton- 
do di sopra e un altro di sotto, e l'uno è 
molle e l'altro è duro e pieno, e in quel- 
lo è superflua umidità . E se innanzi al 
coìto il maschio prenda il maggior testicolo, 
quello che si conceperà per lo coito, sarà 
spesse volte maschio ; e se la femmina 
prende il minore ed impregni, diverrà il 
più femmina . E dicesi , che il maggiore 
accresce il coito, e il minore lo consuma, 
e ciascuno di questi due distrugge l'opcra- 
zion dell'altro, secondo che scrìve Frale 
Alberto nel Libro dei Vegetabili. 
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CAP. CXXVIII. 

Del Timo. 

Il Timo e un'erba molto odorifera, il 
cui fiore è Epitimi! appellato , ed è questa 
fiore medicinale, peroccu' egli ha virtù di 
purgar la malinconia c la flemma, e però 
vale contro alla quartana e l'altre malin- 
coniche infermità : del quale dobbiamo da- 
re acuitade alle medicine . li non mica per 
sè medesimo dar si dee , perocché egli ha 
natura di far tramortire e d'inducere an» 
gustia de' membri d'entro . 

CAP. CXX1X. 

Della Vìuola. 

Jlj/l Viuola è fredda e umida, delle quali 
quando sono verdi si fa zucchero e olio 
violalo. Ma Io sciroppo violato si fa dello 
secche e delle verdi : ma quel che si fa 
delle secche ha meno efficacia . Il zucchero 
violalo si fa nel modo, v che il rosato. Lo 
sciroppo si Ih in questa maniera, cioè: 
«'je si prendono le vivuole e si ouocono 
in acqua , u della colatura e del zucchero 
SÌ fa sciroppo. Ma se si facesse del lor su- 
go e del zucchero, sarebbe migliore. L'o- 
lio violato si fa in questa maniera, cioè t 
che si prendono le vivuole e si cuocouo 



3o8 



I I B X 0 



in olio, e la colatura sarà olio violalo : il 
quale ricevuto dentro, vale contro alla di- 
stemperanza ridia disordinata fatica di lutto 
il corpo. Anclie la sua un/ione falla sopra 
il fegato, vale contea il suo riscaldi: ni enti*. 
Anche l'unzione fatta di audio sopra la 
fronte e sopra le tempie, n move il dolor 
della testa, die da caldo procede ."Le vi- 
vuole hanno virtù d'ammorbidare ; ammal- 
iatila, refrigerila va e lassativa: masono 
poco lassative, e purgano principalmente la. 
collera rossa: onde vagliano conilo alla 
terzana e contro alla disletnperanz:, del 
fegato in calore e contro all' opp.il azion del 
fegato, e contro alla giallezza e contro al 
difetto dell' appetito per cagion di collera. 
Ancora le vivuole pesie e p-jsle sopra le 
calde aposteme , nel principio vagliono : e 
quel medesimo adopera la sua erlia c la 
fomentazione fatta dell'acqua , dove sari 
colla la sua erba , ai piedi c alla froule. 
felle acute infermiladi provoca sonno . VA 
è da .sapere, clic lo sciroppo violato sì dee 
più cuocere clic il rosato : in altra maniera 
tosto si corromperebbe . 



Del Virgapa&ioris , cioè Canio salvati™. 



V irgapasloiis è il Cardo salvatico, ed è 
freddo e secco , e solamente le sue foglie 
6i coiifanno ad uso di medicina , Yerdi e 
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se^clte: ma verdi sono di maggiore effica- 
cia, eil hanno virtù Ji coslrigncre , riper- 
cuotere e d'infreddare. E lo impiastro fai- " 
to della sua polvere e d'aceto e di albume 
d'uovo sopra il pcttignone e sopra le reni, 
Tale co d tra il flusso del ventre . Anche la 
sua polvere data in uovo da inghiottire » 
vale a quel medesimo. Ancora data col 
sugo della pelacciuola , vale a quel medesi- 
mo e al lliissi) della femmina. Ancbe-va- 
le a quel medesimo In fomentazione fatta 
dell'acqua della sua decozione, li pesta, 
vale alle calde aposteme, in principio. D 
posta sopra il cupo raso , vale coiilra la 
frenesia e dolor per calda cagione. Ancha 
è quest'erba molto consolidativa delle fre- 
sche ferite. Anche i semi e i vermicelli , 

dine, ricercano gli uccelli, e cantano quan- 
do si danno loro. Dice Isidoro che la sua 
radice cotta in acqua , accende il desiderio 
ai bevitori , Anche dice, che. il cardo è u- 
tilijsimo alla matrice, e ajuta le femmine, 
acciocché generino figiiuol maschio. 

cap. cxxxi; 



Delta Volubile. 

JLi* Volubile e un' erba, la quale s'ìu/ol- 
gc sopra le piante, le quali son prossimane« 
ed è poco calda - ma molto secca, la qua! 
cosa la sua tortura dimostra. Ed euuc uà' 
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altra spezie, la qua! si appella funis paupe- 
rum , e questa è terrestre e acquea , la. 
quale per ia sua terreslritade è coslretliva, 
e per l'aqueilade è mera difica t iva e leni- 
tiva , le cui foglie saldano le gran ferite, 
c non hanno pari in quella operazione ; e 
si cuocono in vino, e s'impiastrano sopra 
le ferite con aceto . E sono ancora medici- 
nali all'arsura ovvero cottura del fuoco. 
Anche n'è un' altra spezie,, che si chiama 
volubile maggiore , e il suo latte rimove i 
peli e uccide i pidocchi . 

CAP. CXXX1I. 

DelF Ortica . 

T i Ortica è detta, imperocché il suo tocca- 
meli to riscalda la mano , imperocché è di 
natura ignea, come dice Macrobio , ed è 
di due maniere: luna è pugnente e 1 altra 
è morta, la qual non pugne , e le sue fo- 
glie sono più bianche c più molli , ovvero 
morbide e più ritonde, e ciascuna di que- 
lle è medicinale, imperocché lo suo sujjo 
bevuto col vino , vale contro alla itterizia 
e contro alla colica, e data col mele, cura 
l'antica tossa, e purga il polmone e mitiga 
l'enfiamento del ventre . Le sue foglie peste 
col sale, purgano e curano le brutte feri- 
te , e il morso del cane e il canchero. An- 
che la sua radice pesta c cotta in vino e 
olio, vale contro all'enfiamento del ventre 
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ovvero della milza . 11 suo sugo stagna il 
sangue del naso . Ancora il suo sugo oeru- 
to col vino , spezialmente mischiato col mele 
e col pepe , muove a lussuria e provoca 
l'orina, e la sua erba fresca e tenera, cot- 
ta , ammolla il ventre e spezialmente del 
mese di Marzo cotta in olio . 

CAP. CXXXIH. 

Delta Vetriuola. 

T Vetriuola, ohe per altro nome Pari» 
tarla s'appella, ed è erba calda e secca uel 
terzo grado, e chiamasi vetriuola, peroc- 
ché sene purgano i vetri, la quale quando 
è secca è di niuna efficacia , e verde è dì 
molta operazione : la cui virtude è diafo- 
retica ed estenuativa . Contro ulla frigidità 
dello stomaco e delle budella , e contra il 
lor dolore, c contro straoguria e dissuria, 
si prenda la delta erba e si riscaldi in un 
testo sanza alcun liquore, e si ponga nel 
luogo dov'è la doglia, e si cuoca io via 
bianco alquanto acetoso con la crusca. 
Contro alla stranguria e dissona, si cuoca 
in acqua salsa e olio , e impiastrisi sopra 
il pettignone . Ancora vale molto cotta è 
mangiata contro il dolor dello stomaco 
per frigidità e ventosità . Ancora pesta al- 
quanto e scaldala con vino e crusca, di* 
senEa . 
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De' Prati e Boschi . 

J^oichè di sopra è s uffici en temente trat- 
tato del cultivamento de' campi campestri 
e dèlie vigne; e degli arbori e degli orti , 
H guati richieggono molta industria , sol- 
lecitudine e dottrina , tratteremo a) pre- 
sente de' prati e delle selve , ì quali non 
richieggono tanta dottrina, ma quasi per 
lor medesimi naturalmente nascono . E prin- 
cipalmente direni de' prati , perchè furori 
fatti , e quale aere , terra e acqua é sito 
desiderano, acciocché producano maggiore 
abbondanza d'erbe. Poi appresso diremo 
come si fanno e come si procurino e ìin- 
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«ovino } e del fieno , il quale è il suo 
fruito , come si colga e si conservi , e delia 
sua u ti liiade . 

CAP. I. 

Perchè i Prati creati furono , e che aria, 
tena; acqua e sito desiderino, 
e di loro utilità. 

I Prati furono dalla Natura per Divino 
comandamento creati, acciocché la terra, 
la quale imprima era nuda , si vestisse e 
ornasse , e acciocché le loro erbe così sec- 
che, come verdi, dessero a<di animali con- 
venevole nudriinento . Onde è da sapere, 
che in essi nascono diverse generazioni d'er- 
be, per la diversità 'degli umori contenuti 
nella parte di sopra della terra, la qua! 
cosa la natura sagace , che nelle cose ne- 
cessarie non viene mai meno, ha adope- 
rata e fatta, perchè la diversità degli ani- 
mali si nudrisca di quelle cose, l'appetito 
de' quali in tutte le cose è diverso e stra- 
po .■ I prati desiderano aere temperato o 
prossima no a freddezza c umidità; ma se 
troppa freddezza fosse nel luogo , sarannovi 
continuamente le Devi e'1 ghiaccio, i quali 
al tutto impediranno le generazioni dell'er- 
te. E se vi fia troppa caldezza e secchezza, 
consumerà ogni verdume, se noii vi sì soc- 
correrà con cominuo adacquamento . E 
desiderano ancora, acciocché situo copiosi 
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d'erbe, grasso terreno ■ Vero è , che se non 
sarà troppo grasso, producerà le sue erba 
più saporose e odorifere e sottili ; ma se 
sarà troppo magro, producerà poca erba, 
o quasi niente ; imperocché colai terreno , 
e simigliai! temente il salso e l'amaro, j>er 
la sua debilìlade ovvero malizia, non può 
vestirsi . Anche l'acqua che a' prati è più 
convenevole, è l'acqua che piove, la qual 
discende con calda corruscazione . E simi- 
glia n temente l'acqua che d'Aprile e di 
Maggio piove sottile, e tutla quella che di 
Siale discende, è buona, purché non sia 
gelala, per natura di gragnunla liquefatta: 
e strutta . E ili seconda boutade è l'acqua 
del lago , la quale è chiara e calda e gras- 
sa . Appresso è l'acqua de' fiumi, e ulti- 
mamente l'acqua delle fonti, la quale 
quanlo dal suo principio più si dilunga , 
tanto é migliore , perocché nel tempo delia 
Siate ha meno freddezza . I prati deside- 
rano il lor silo basso, nel quale continua- 
mente sia inchiuso umore; ma se sarà bas- 
so in tanto che l'acqua ricuopra la faccia 
della terra , non sarà . disposto ad alcuna 
buona erba producete , ma sarà prossima- 
do a natura di palude , e producerà giun- 
chi, panni e e quadrelli , e simigliami palu- 
dati erbe , grosse, sanza sapore , acquidose, 
e quasi inutili a tutti gli animali . E se il 
lor sito sarà tanto alto , che non si possa 
adacquare agevolmente, sosterrà secchezza 
e aridità, se non fosse già nell'alpi c 
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luoghi freddi, imperocché in colali, ben- 
ché producano poche erbe, fiutavo! la sa- 
ranno sdì li li , saporose e odorifere, E l'ot- 
tima postura del prato é quella , la quale 
abbia sopra sé rivo che corra, per lo qual 
ti possa, quante volte sarà bisogno, adac- 
quare. 

CAP. II. 

Come si fanno i Prati, e procuransi 
e rinnovatisi. 

I Prati naturalmente allignano in ciascuna, 
parte , dove la terra è illustrata da' rag^i 

luoghi salvatici]! c boscherecci o di cam- 
pestri campi. E nel primo modo, cioè di 
luoghi sai valichi, si fa in questa maniera, 
cioè: che sì dee il luogo sterpare del mese 
di Settembre o d'Ottobre, e si dee da tutù 
«V impedimenti purgare , c non solamente 
da' pruni e bronchi, ma criaodio dall'erbe 
larghe e sode ovvero dure. Appresso , quan- 
do sarà lavoralo, e minutamente e spessa 
e per molle arature soluto e rotto, e tolto 
via le pietre e le /olle rotte e disfatte , sì 
dee a Luna crescente con letame fresca 
letdminare; e si dee attentamente guardare, 
che gli animali in ai dna maniera v'entrino, 
e spezialmente i cavalli e r buoi e gli altri 
einmenli , e massimamente quando è umi- 
do, acciocché le lor pedate non rondaua 
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il suo terreno in molli luoghi disuguale • 
Ma se si faranno de* campi campestri , si 
deon per lulte le pnrli agguagliare. E rode 
le zolle a modo di sopra deLto, vi si puo- 
te sparger col seme del fieno quel della: 
veocia misch latamente . E non si dee pri- 
ma adacquare che'l suo sugo sia di Tenuto 
duro, acciocché la furza dell'acqua che vi 
corre por entro, non meni via la sua de- 
bile e non dura corteccia . Ma que' che 
vogliono certi anni aver prali e certi anni 
aver biada eziandio delle terre magre con 
adacquamento, ottimamente in questo modo 
fauno, cioè: che mettono per lo ramno ft 
ciò disposto l'acqua torbida , acciocché L 
solchi si riempiano di nuovo terreno, e'I 
campo ancora s'agguagli , e sanza semina- 
7-ioue d'alcuna crha diventerà ottimo pra- 
to. E se si lascerà iu colai maniera per 
quattro o cinque anni , e poi s'ari, si po- 
trà ogni anno infino a cinque anni semi- 
nare a grano; e sarà meglio, se- dopo i due 
anni si muterà biada d'altra generazione. Ma 
coloro che vogliono avere l'uno anno grauo 
e l'altro prato , acconciamente questo modo 
osservano , cioè : ebe mettono l'acqua nel 
campo , quando la binda è cavata fuori , e 

?uivi la lasciano la State e l'Autunno, se 
a asciutto; e la State seguente rompon la 
terra , nlloi* avranno segato il fieno , e la 
seconda volta e la terza l'arano e semina- 
no. E se ancora vogliono aver grano , non 
l'arano se non intorno alla fin d'Agosto , 
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cavatone il guaime; e allori, la rompono, e 
la seconda volta l'arano e seminano ogni 
anno ; e tutta volt a Golgoti l'erbe dui guaime 
con le. secce in questo modo ,. cioè : che 
essendo il giano ne' campi , e incontanente 
clic ne sarà trailo, mettono l' acqua nel 
campo anzi chiara che torbida , e guardati- 
lo dalle bestie, c poi segano il guaìme con 
la seccia e la ripongono, e la danno il. 
Verno agli animali , i quali scelgono l'erba, 
e della seccia si fanno Ietto e letame . E 
quando hanno segalo l'erba e la seccia pre- 
della , l'arano una volta o due, e poi vi 
seminano, e hanno poi buon grano o altra 
biada. Anche procurano e che de* prati 
sì divellano tutte quelle cose che impedi- 
scono ogni volta che vi rinascono , e anche 
l'erbe che non sono a' prati convenevoli , e 
spezialm e n le si faccia dopo le gran piove, 
le quali mollificano in tinto la terra, che 
l'erbe nocive si divellano con le lor radici. 
Anche è molto utile a' prati , se nel Verno 
si lelaminano con fresco letame, acciocché 
l'erbe n'abbondino. Ancora se incontanente 
che saranno segati, s'adacquino fortemente, 
si potranno tre o quattro volte segar l'an- 
no . Ma quando saranno vecchi e coperti 
di muschio si radano, e acciocché '1 mu- 
schio si consumi , secondo che dice Falla- 
dio , vi si dee spesso metter la cenere. Ma 
se fossono del tutto sterili , si dee arare il 
luogo più volle, e ragguagliato più volte, 
m faccia il prato . * . , 



3i8 



Liana 



In che modo e in che tempo ti deon. 
segare ì Prati. 

X Prati si deon secare quando l'erbe sa- 
ranno a debito crescimento venute, e quan- 
do avranno compiuti i fiori , e innanzi che 

Servengano a cadimento delle ior foglie e 
eì fiori e che si secchino. Imperocché se 
prima saranno segale , sai a il fieno acqui- 
doso, e non darà ai cavalli e ai buoi, che 
durau fatica, fermo e sodo nudrimento . 
E se sarà troppo maturo , consumato già 
il naturai calore e umore, diventerà senza 
sapore , e darà agli animali poco e abbomi- 
nevole nudrimento. Deunsi segare per bel- 
lo e per chiaro tempo , quando si spera 
che la caldezza e secchezza dell'aere debba, 
durare . E ' poi fìa segato il fieno , si dee 
lasciare per un giorno o per due ne' prati 
innanzi che si volga . Appresso si dee vol- 
gere e convenevolmente seccare , e poi sì 
dee raccogliere , e portare e riporre al co- 
perto . 11 quale se mancasse , si dee porre 
all' aria in (al maniera acconcio , ebe l'ac- 
qua che pio» e non vi possa entrare . E se 
poiché di uuovo fosse segato, nel prato 
piovesse sopra esso, innanzi che sia volto, 
riceverà poco o quasi niun nocumento dal- 
l' acqua. Ala, come dice Palladio, non si 
dee dopo la piova volgere innanzi che la 
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parte di sopra sia secca, o sia stato rivolto 
o no. Ma se poiché sarà rivolto, vi piova 
suso, al postutto si guasta e divieu du nien- 
te , se non sarà curato al modo , che di- 
nanzi dice Palladio . L'utilità del fieno è 
questa, cioè : che tutto l'anno si serba, il 
quale anche acconciamente si può serbar 
per due anni , e sarà convenevole nudri- 
mento ai buoi e ai cavalli e agli asini e 
a certi altri . animali , acciocché possano 
tollerar le fatiche, che a prò degli uomini 
sono imposte loro, e soccorrere alle pecore 
nel tempo delle nevi , quando non possono 
dalla terra prendere nudri mento • E se sarà 
iicno sottile e foglialo , odorifero e lauda- 
tile, sarà quasi annona agli animali così 
nel caldo come nel freddo tempo suftìeieu- 
te alla lor fatica . Ma se sarà fieno grosso 
di pautano, o che sia troppo tosto o trop- 
po tardi segato, non sarà suflìcìentc agli 
animali che duran molla fatica, seconl'aju- 
to dell'annona non si soccorrano , se non 
si desse loro già nel tempo della gran fred- 
dura, nel quale gli animali non s'affatica- 
no, e ogni pastura più disiderosamente 
rodono per lo freddo . 
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CAP. IV. 

Incomincia la seconda parto Ael settimo 
Libro ilei Boschi fi primieramente di quelli 
die naturalmente sono prodotti e fatti . 

Dico primieramente, che le selve o i Bo- 
schi o naturalmente avvedono , o per in- 
dustria umana si fauno . Quelle che souo 
dalia natura prodotte , si fanno per umore 
c per semi naturalmente nella matrice 
della terra contenuti , i quali per la virtù 
del cicli> escono fuori alla sommità dell» 
terra , e si dirizzano iu pedali di diverse 
piante secondo la diversità degli umori e 
del seme, e dei luoghi nei quali nascono . 
Ancora fanuosi senza operazione umana 
dei semi, i quali dai prosai mani arbori cag- 
giono in terra, o dagli uccelli o dai fiumi 
di lontane contrade sono portali e menati. 
Onde iicll' Alpi naturalmente nascono le 
selve de' pini grandissime c dei faggi e 
dei castagni , e delie querce e dei cerri e 
di simighanti arbori. E ne' luoghi bassi e 
paludosi nascono per se medesimi i salci , 
1 vinchi, i pioppi, gli ontani, le canne 
salvatiche e simigliatiti piante. Ma in mol- 
ti altri luoghi nascono naturalmente infini- 
ti spineti di diverse generazioni , e peri e 
meli e sorbi e olmi e frassini e oppi e 
simigliami arbori: e quanto il terreno § 
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più grasso, tanto diventano gli arbori di 
maggior grandezza. Ma nel magro e salso 
■o amaro terreno, nasceranno spineti e ar- 
bori torti e piccioli, e spini si e scabbiosi 
e aspri. E deonsi queste selve diversamen- 
te procurare e alare: imperocché quelle 
dove sono i castagni , i peri , i meli e si- 
migliatiti arbori che fanno frutto', si deono 

Surgar da tutti spineti e piante strane, c 
iradare gli arbori fruttiferi che fossero 
troppo spessi, e tagliargli alto, tanto chele 
bestie non vi possono aggiugnere , e inne- 
stargli quivi di piante dimestiche e nobili, 
secondo la dottrina data nel secondo Libro, 
dove trattammo dei nesti . £ ancora quelle 
selve, le quali sono occupate da altri arbori 
e spineti , se avranno arbori nobili e belli 
agli edificj e altre opere, sono similmente 
da purgare: e dove saranno troppo spessi, 
si deono diradare a poro a poco, levando- 
ne ì più rustichi , acciocché ogni umore 
del luogo si converta nella sostanza dei mi- 
gliori arbori . Ma quelle , nelle quali sono 
gli arbori solamente a fuoco disposti , non. 
si deono toccare se non si purgassono di 
spine e triboli, le quali d'ogni quinto o 
sesto anno , o più di rado si deono taglia- 
re e rumare a legname per ardere . 
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CAP. V. 



Delle Selve , che per industria d" uomo 



v/caluuque desidera di piantare o di sc- 
minar là selva degli arbori, principal- 
mente consideri la natura e il sita della 
terra , nella quale ordina di far la selva , 
e in ciascuna parte ponga tali arbori , che 
a quel luogo si allacciano , e il desiderio 
e la volontà del ponitore ad( jpiano . Im- 
perciocché se fia in alte Alpi o nelle valli 
dell'Alpi, e la terra sia soluta, riceverà 
accnnci:< mente le piante c i semi dello ca- 
stagne, li quali dovranno slave l'uno dal- 
l' altro partilo almanco quaranta piedi . 
Ma se la terra è cretosa a pietrosa , in co- 
tali luoghi spezialmente si confanno ad essa 
quercia o rovere o eerro . Ma se colai 
terreno s;irà in monLi caldi dilungi dalle 
Alpi , nd esse convenevolmente i mandorli 
si confanti». E se i luoghi saranno grassi , 
acconciamente si confinino ad essi pereto e 
meleto : e nei luoghi caìdi l'uliveto e il 
ficheto, e selva di melagrani: ma nei fred- 
di c temperati, l'avellane, le mele cotogne 
e le nespole; e se il luogo sarà umido, e 
basso e soluto, riceverà più convenevol- 
mente il salcelo , l'albereto, l'ontano e il 



formerà assai bene con esso l'olmeto , il 





frassineto, loppio, il rovereto. Ma se il 
lungo sarà marino , arenoso e sterile, desi- 
dera pineto : e nei caldi climati desidera la 
palma femmina e il maschio . E tutte le 
predelle cose s'ordinano o di piante ai 
detti luoghi d'altre parti portate , o dei 
semi che vi si spandono, e in convenevoli 
luoghi co» mano piantate. Ed ò da sape- 
re, che i castagni deono pei- ciascun verso 
esser distanti l'uno dall'altro quaranta pie- 
di almeno, acciocché i rami si possano di- 
latare e far molto frutto, senza impedimen- 
to , perocché naturalmente sì dilatano per 
li lati molto . E conviene che le querce 
non abbiano ìniunr dislauza, imperocché 
naturalmente molto si spargono per lato. I 
roveri e i cerri per venti piedi o meno 
deono aver distanza. E questi tre arbori 
fanno ghiande , le quali sono ottimo cibo 
per li porci . Ma i peri e i meli slìeiio 
partili venti piedi , o iofino in trenta : ma 
gli ulivi o ì fichi, i melagrani e gii avel- 
lani, e i meli cotogni e i nespoli, potran- 
no star partili da dodici inìino in venti 
piedi . E i melagrani sì possono acconcia- 
mente più spessi piantare . Ma il salcelo o 
si pianti per pertiche e vimini , o per le- 
gname di case ; se sì pianta per pertiche o 
vimini, si dee venti piedi l'uu dall'altro 
partire: se si pianta per legname, basterà 
che sia partito l'uno dall'altro due o tre 
o quattro piedi , perocché la sua spessezza, 
fa rettitudine e accrescimento . Ma l'oppio 
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e l'ontino , perocché non mollo si spanda- 
no , ma naturalmente si levano in alto , 
non si deono por radi : ma l'albero è uti- 
le , che ingrossi nel pedale per le tavole , 
le quali acconciamente si fanno di quello 
in molti lavori: e ancora sparge mollo in 
alto i suoi rami per li lali: ed im perciò 
non disconvenevolmente infino ai venti pie- 
dì spartito l'un dall' al irò si pianta. Il 
quale eziandio da ciascun ramo, che abbia 
alcuna cosa di corleccia ; con grande age- 
volezza nascerà . Possonsi ancora porre 
spessi , acciocché facciano ì rami sottili 
lunghi . Ma l'olmo e il pioppo e il frassino 
non però sconvenevolmente si pongono spes- 
si e larghi , perciocché colali arbori così 

t rossi, come sottili e lunghi , s'adatlano a 
iversi lavori . Ma il pino e la palma ac- 
conciamente potranno stare l'un dall'altro 
lontani intorno di Uenla piedi . Ma con- 
ciossiacosaché di ciascuna specie de* predetti 
arbori sia nel quinti) Libro pienameute 
trattato, come nei campestri campi si dis- 
pongono, basti al presente aver brievemen- 
te toccato, come di quegli si fanno boschi 
e selve . 
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INCOMINCIA 



LIBRO OTTAVO 



De Giardini e delle cose dilettevoli d'arbori 
e d'erbe e frutto loro artificiosamente 
da fare . 

N e' Libri passati avemo trattato degli ar- 
bori e dell' erbe , secondo che sono utili 
al corpo dell' uomo ; ma ora è da dire delle 
predette cose , secondo che all' animo dan- 
no diletto , e poi appresso conservan la 
sanità del corpo, perocché la comptessioa 
del corpo sempre s'accosta e conforma al 
desiderio dell'animo. 
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CAP. L • 

De' Giardini d'erbe piccole. 

1 Verzieri , alcuni solamente dell' erbe , e 
alcuni degli arbori , e alcuni dell' erbe e 
degli arbori gì può fare. Quegli che sola- 
mente si fan deli* erbe , desiderano tet ra 
magra e soda ovvero salda, accioccbè pos- 
sano creare le sottili erbe e le minute, le 
quali massimamente dilettano il vedere . 
Convieusi adunque principalmente , ebe '1 
luogo che s'apparecchia a verziere ovvero 
giardiniere , si purghi prima dall' erbe e 
radici malvage e grandi j la qual cosa ap- 
pena si potrà fare , se imprima ottimamente 
non s'appiana il luogo , dibarbatone le !or 
radici , e io ciascuna parte si metta bo- 
ati eolissima acqua, acciocché'! rimanente 
delle lor barbe e de' semi che nella terra 
son nascosi , in niuna manièra possano ger- 
minare. E appresso si prendano grandi ce- 
spugli di sottil gramigna, e sen* empia tut- 
to '1 luogo ;i quali cespugli fortissi inamente 
si Calchino con mazzi di legno ; e co' piedi 
si calchi la detta gramigna infinattanto ch'ap- 
pena sene vegga niente; e allora a poco 
a poco usciranno fuori della terra minu- 
tissimamente , e la parte di sopra della terra 
copriranno a modo d'un panno verde. An- 
che dee essere il luogo del versiere qua- 
drato di tanta misura , che basti a coloro 
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che in esso dovranno dimorare. E nel suo 
cìrcnito si piantano d'ogni generazione d'o- 
dorifere eroe, si come rata, salvia, bassi- 
lieo , majorana , menta e simigliami . E così 
si migliali temente vi si piantano fiori d'ogni 



ginoli, e simigliami. Intra le quali erbe 
e cespuglio piano sia un cespuglio rilevato, 
acconcio quasi a modo di seggiolo da se- 
di-re , fiorito c bello. Ancora nel cespuglio 
ovvero erbajo , ìì quale è contr* alia via del 
Sole, si deono piantare arbori o menarvi 
ovvero tirarvi le viti, delle cui foglie st 
difenda il cespuglio predetto, ed abbia di- 
lettevole e fresca ombra, E perchè in que- 
sti cotftli arbori si ricerca più l'ombra che'l 
frutto, non è da curar del lor cavamente 
o letaminamento, le quali cose al cespuglio 
ovvero erhajo farebbouo nocini ento . "E si 
dee prender guardia in ciò, che gli arbori 
non sieno troppo spessi nè molti per nu- 
mero , imperocché '1 rimovimento dell' aura. 



il verziere desidera a vere f aere libero , e 
la troppa ombra genera infunniiadc . An- 
cora non deono essere i predelti arbori 
nocivi , sì come il noce e certi altri . Ma 
debhnno esser dolci e odoriferi in fiori, e 
allibri in ombra, si come sono le vili, i 
meli , i peri e fdi allori e i melagrani e i 
cipressi e simigliami. Ancora sieno dopo il 
cespuglio ovvero erbajo, di .molte e diverse 
erbe medicinali e odorifere, co nei ossisene 
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non solamente dilettino per lo loro odore, 
ma daranno eziandio diletto e «creazione 
alla Tista, infra le (inali si mescoli in più, 
luoghi la ruta, imperocché è erba di bella 
vemira , e ancora con la sua amaritudine 
ecaccia fuori del verziere i velenosi ani- 
mali . E nel mez?.o dell' erbajo ncn dee 
essere alcuno arbore, ma solamente la fre- 
sca pianura dell* erba libera rimanga con 
puro e allegro aere, perocché quello cotale 
aere è più sano. Ed eziandio le tele de' 
ragni distese dall' uno all' altro rama del- 
l'arbore, impedirebbono e brutterebbnno 
la faccia di coloro clic passassero per l'er- 
hnjo. E se sarà possibile, si faccia discen- 
der nel mézzo di detto verziere una fon- 
tana chiarissima , la cui bellezza adduca di- 
letto e giocondità . Ancora ad Aquilone e 
ad Oriente sia il detto verziere aperto e 
manifesto per la sanitade e purità de' venti 
che quindi spirano. Ancora sia chiuso dalla 
parte contraria per la tenebrosità e pesti- 
lenza de* venti cne quindi soffiano . E av- 
vegnaché il vento che vien d'Aquilone im- 
pedisca i fratti, conserva nondimeno mi- 
rabilmente gli spirili e guarda la sanitade. 
E ancora non si richiede il frutto -degli 
arbori nel verziere, ma solamente il di- 
letto . 



Digito ed by G aogte 



XV Giardini mezzotoni e delle persone 
mezzane . 

Primieramente sì misura lo spazio del 
terreno, che si dee al verzier dipolare* 
secondo la facoltà o dignità delle mezzane 
persone, cioè : die due o tre o quattro 
« più jugeri si cingano di fossati e di sie- 
pi di pruni, di rosai bianchi, e di sopra si 
taccia una siepe di melagrani nei luoghi 
caldi , e nei freddi di nocciuoli o di pru- 
gni o di meli cotogni. Anche si dee arare, 
e con l'erpice e con le marre il luogo per 
tutto pianare . Appresso si segni il luogo 
con una funicella , dove si deono piantare 
i detti arbori. Piantansi in esso schiere ov- 
vero ordini di peri c dì meli, e nei luoghi 
caldi di palme e di cedri. Aucora vi si 
piantino schiere di mori , e di ciriegi e 
di susini, e. di simigliauti arbori nobili, co- 
me di fichi, di nocciuoli e di mandorli, 
e di meli cotogni e di melagrani e di si- 
migliauti , cioè di ciascuna generazione net 
suo ordine ovvero schiera , e sieno dilungi 
gli ordini ovvero schiere almanco venti 
piedi o quaranta le più, secondo la volon- 
tà del Signore . E nella schiera ovvero or- 
dine sien dilungì gli arbori l'uno dall'altro, 
lì grandi venti piedi e i piccioli dieci. E in- 
tra gli arbori in ischi ere sì potranno pian- 
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tare vili nobili di diverse generazioni, le 
quali daranno diletto e ulilìtade. E s' 
vino le dette schiere ovvero ordini, ac 
cliè gli arbori e le viti meglio allibri 
E tutto l'altro terreno s'ordini a prati , dei 
quali l'erbe non ben nate ovvero grandisi 
divellano dopo le gran jiioggie . Anche 
seghino due fiate l'anno almanco, acciocché 
stieno più belli . E sì piantino gli arbori e 
formino, secondo che di sopra pienamente 
nel Libro quinto si trattò . Anche vi si 
facciano le pergole nel più acconcio e 
eonvenevol luogo, a modo d'un padiglione 
formato . 

CAP. III. 

De Giardini dei Re e degli altri ricchi 
Signori. 

iHpcrciocchè colali persone, per Je low>" 
grandi ricchezze e potenze, possono in que- 
ste cose mondane interamente soddisfare 
alle loro volontadi , e le più volle non 
manca ad essi altro che la industria c 
scienza d'ordinarle, voglio che sappiano, 
che il veritiere è dì molta giocondìtade , e 
possono in questo modo tare , cioè : che 
principalmente scelgano il luogo piano non 
paludoso , ne impedii', dal soffiamento dei 
buoni venti: nel quale sia fontana, che pei* 
ìe sue parli e luoghi si spanda, e sia 
di misura di venti jugeri o più, secondo il 
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piacer del Signore: e si cinga ili mura «Ite 
quanto si conviene . E dalia parta di Set- 
tentrione si pianti in esco mia selva dì di- 
versi arbori, nella quale si fuggano e si 
nascondano i salvatici» animali messi nel 
dello verziere . E dalla parte Meridiana si 
faccia palagio bellissimo, nel quale il Re 
ovvero la Reina dimorino quando vorranno 
fuggire gravi pensieri , e Ja loro anima di 
allegrezza e sollazzo rinnovare. Imperocché 
questo palagio da cotal parte fatto , farà, 
nel tempo della State appresso di si nel 
giardino dilettevole ombra . IL le sue fi- 
nestre avranno dalla parte del verziere 
temperato riguardo , e senza caldo di fer- 



ito giardino si potranno fare i sopraddetti 
verzieri. Anche vi si faccia la peschiera, 
nella quale diverse generazioni di pesci si 
nitriscano; e vi si mettano ancora le le- 
pri, i cervi, i cavriuoli, i conigli e simi- 
glianti animali non, rapaci . E sopra certi 
arbuscelli presso al palagio posti , si faccia 
a modo d'una casa che abbia il tetto e le 
pareti di CI dì rame spessamente reticola- 
to , dove si mettano fagiani, pernici, usi- 
gnuoli , merli , calderugi , fanelli e ogni 

Senerazion d'uccelli che cantino . E situo 
! schiere degli arbori del giardino del pa- 
lagio, al bosco molto lontani, acciocché del 
palagio sì vegga ciò che fanno gli animali, 
che nel giardino son messi. Facciasi ani-or 
sei detto giardino un palagio con cannai.* 
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nate e camere di soli arbori , nel quale 
possa dimorare il Re o la Reina coi suoi 
Baroni o donne uel tempo asciutto e chia- 
ro ; il qnal palagio si potrà convenevolmen- 
te io colai maniera formare. Mìsurinsi e 
seguitisi lutti gli spazj della camminala e 
delle camere , e nei luòghi delle pareli si 
piantino arbori fruttiferi , se piacerà al Si- 
gnore ; Ì quali arbori crescono agevolmen- 
te, si come sono ciriegi e meli . O vi si 
piantino e varrà meglio , salci od olmi , e 
cosi per tagliamenli come per pali e perti- 
che e violini, per più anni si procuri il 
lor crescimento , intanto che le pareti e il 
tetto si faccia di quelli . Ma po trassi più 
tosto e agevolmente fare il palagio ovvero 
casa predella di legname secco , e intorno 
ad esso piantar le vili, c tutto l'edificio co- 
prire . Potrassì ancor nel detto giardino 
far gran copritura di legname secco o di 
arbori verdi , e coprir di viti . Ancora 
darà molto diletto, se si faranno mirabili e 
diversi innestamenti d'arbori ne' medesimi 
arbori, i quali il diligente coltivator di que- 
sto giardino potrà agevolmente sapere per 
quelle cose che innanzi in questo medesi- 
mo libro si d'iranno , Ancora è da sapere, 
che colai giardino mollo adorneranno gli 
arbori, i quali giammai dì verdi logli e non 
si spogliano, si come sono i pini, i cipres- 
si, ì cedri, i palmizj, se vi potranno du- 
rare. Ancora ciascuu a generazione d'arbori 
e d'erbe visi dcon porre ordinatamente» 
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per modo che luna generazióne sia dall'al- 
tra distinta e parlila , acciocché si Iruvì 
senta difetto alcuno. Ed in colale giardino 
non si dee sempre il Ile dilettare, ma alcu- 
na fiata rinnovare, cioè, quando avràsod- 
disfatto alle necessarie cose del suo reggi- 
mento , glorificando Iddio, il qual dì tutti i 
buoni e leciti diletti è principio, e fattore 
e cagione. Imperocché, sì come scrisse Tul- 
lio , noi non semo nati a sollazzo, ma in- 
nanzi a severitade e più gravi nfficj . Vero 
è, che alcuna volta è lecito, cioè, quando 
alle necessarie e utili cose avrem soddisfat- 
to, alcuna volta diportarsi. 

CAP. IV, 

Delle cose che posson farsi ad adornamento, 
diletto ,e utilità delle corti, tonile 
e degli orti. 

Intorno alle coni e tomhe e giardini si 
può fare guernimcnti d'arbori verdi, simi- 
gliami a guernimenti di muri , ovvero di 
palancali o steccali , con torri ovvero batti- 
folli in questo modo, cioè, che nella som- 
mità delle ripe che cingono il luogo, otti- 
mamente purgate da tutti i pruni e arbori 
vecchi, si pi.intiuo salci o pioppi, se il ter; 
reno sì conforma eoa essi, od olmi , se si 
confanuo con lai lerreno , e si piantino 
profondamente spessì per un piè o meno , 
e con linea menala difilla > e sì lavorino e 



334 L I B li o 

procurino ottimamente con le zappe e 
con letame, e quando saranno cresciuti , si 
taglin presso alla terra . £ l'anno segntnte 
ì rampolli messi si pongano spessi per li 
luoghi della linea quattro dila : e coi pali 
e con le pertiche e legami si mandino su 
diritti , infinaltanto che saranno cresciuti 
otto o dieci piedi , ed in quella altitudine 
quando saranno alquanto ingrossati , si ta- 
glino . E infra il luogo del guernimento 
predetto , per cinque piedi si piantiuo si* 
gitanti piante nel tempo che le prime, cha 
egualmente sieno dieci piedi l'una dall' al- 
tra partite ; le quali quando saranno ulti 
predella altitudine pervenute , con l'ajum 
delle pertiche verso le prossimane piante e 
appresso Terso quelle di fuori si pieghino; 
e in cotal modo si faccia tante volte cia- 
scuno anno , iulìnatianto che sia formato 
un forte graticcio , sopra il quale possano 
gli uomini sicuramente stare. Poi appresso 
si lasci crescer la parte di fuori a modo 
di muro , posto sopra il corrìtojo, e in con- 
venevole altezza si potrà ciascuno anno ta- 
gliare con la forma de' merli sopra le mura 
posti , e in cotal modo tenere . £ intorno a 
tal guernimento , ne' cantoni e altrove , 
se piacei'à , sì potranno in fin nel principio 
quattro arbori piantare e conducerli su di- 
ritti , e tagliargli a ogni dieci piedi , e pie- 
gargli verso lor medesimi con l'ajulo delle 
pertiche, e farne a modo di palchi ovvero 
solai . £ ancora si mandino in alto e si 
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formino nel modo detto , e poi finalmente 
si pieghino di sopra a modo di tetti delle 
case , o fargli coi merli . E sopra la porta 
starà ottimamente la casa, ed tananai ad 
essa il solajo dei detti arbori . Àncora nel- 
le corti ovvero giardini si può far la casa 
con colonne verdi ottimamente, poiché sa- 
ranno grosse , traspiantate e confitte sopra 
esse le travi in convenevole altezza, e co- 
perte con tetto di canne o di paglia o di 
tegoli, se piacerà più, purché alcun ramo 
di ciascuna colonna vada sopra . il letto ? 
la qual.coSa manterrà sempre verde la det- 
ta colonna, e difenderà la detta casa dal 
caldo della State: e inassi inamente se delle 
dette colonne verdi si faccia verde tetto 
sopra il tetto della casa di altezza d'un no- 
mo , e di buone viti piantate iotorno, si 
cuopra, secondamente che io già feci, e mol- 
ti che vivono cosi secolari come religiosi , 
ciò videro . E per certo crescono ciascuno 
anno in colai casa le colonne non sola- 
mente sopra il tetto , ma eziandio sotto lo 
travi che lo sostengono . Ed ita perciò cia- 
scuno anno si fieva in alti* tutta la casa 4 
intanto che spesse fiate bisogna che le pa- 
reti si crescano, se volemo che ciuusa di- 
mori . 
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CAP. V. 

Di quelle cose che ne' campestri campì 
sì fanno a dilettazione . 

e' campì diletta molto il lor bello e 
adorno sito , che noo sìeoo rustichi cam- 
pioelli , ma gran quantità in uuo sanza ìq. 
tervallo, e che abbia diritto i suoi fini ov- 
vero cstremitadi. E perciò dee procurar 
ciascuno, che di ciò si diletta, di compe- 
rai* appresso dei suoi campi , piuttosto che 
altrove , e Tendere in altre parti i campi- 
celli, e coi vicini permutare le superlluue 
torte parli dei campì , e dirizzare il suo 
campo col suo viciuo, e cignere il luogo 
tutto di fossati e siepi di pruni verdi con 
gii arbori convenienti di ugual distanza me- 
scolati , li i piccioli fossati, per li quali sì 
scola l'umore , c i quali son necessarj nei 
luoghi piani nella parte d'entro , si voglio- 
no diritti mandare quanto si può , riguar- 
dando sempre l'utilità dei campi , imperoc- 
ché il diletto non dee andare innanzi alla 
utilità , avvegnaché nei giardini si dee il 
contrario osservare. Ed imperciò qualun- 
que cose in essi dimostrano maggiore ab- 
bondanza , sono migliori, e massimamente 
da eleggere. Ancora, quanto si può , si 
procuri, che i rivi dell'acque corrano per 
fi campi , per li quali si possano adacqua- 
re , e scbiiargli quando fu* Listano . E per 
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gli spaziosi campi si facciano andamenti e 
viottoli , per li quali il Signore possa an- 
dare a cavallo e a piede : e similmente i 
lavoratori, che lavorano il luogo co' carri e 
co' buoi , possano acconciamente andare a 
tutte le parti dei campi, le quali tutte cose 
80Q dilettevoli molto . 



CAP. VI. 



Di quelle cose, che alle vici e frutti fora 
danno dilettazione. 

(conciossiacosaché molto diletto sia aver 
belli e adorni vignai , o ne* piani o ne' 
piccioli monti ad Oriente volti , che faccia- 
no diverse generazioni di buone uve; dee 
con diligenza procurare il Signor del luo- 
go di piantar le dette vigne in convenevole 
silo , e di formarle e farle nei luoghi gras- 
si in arbori , e pergolati : ma nei luoghi 
mngri , allato alla terra , in diritti ordini si 
dispungano ed in essi si facciano, ed espe- 
rimentmo mirabili innestamenti, i quali dagli 
antichi savj , e spezialmente da Palladio 
s'afferma- che far si possono, de' quali è 
questo un modo, cioè: che la vite si pianti 
allato al ciriegio o allato ad altro arbore, 
e quando sarà ottimamente appresa e ere- 
sciuta, si pertugi l'arbore con acuto suc- 
chiello , e si metta la vite per Jo pertugio, 
e da ciascuna parte con cera e con loto si 
turi il pertugio, acciocché il Sole e Uveo- 
jCrescemi Val. II. 22 
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lo o la piova non impedisca il suo salda- 
meato ■ Appresso quando il legno della vi- 
le ottimamente col legno dell' arbore sa- 
rà unito, si tagli la vite allato alla corteccia 
dell'arbore, acciocché da indi innanzi si 
nudrisca col sugo dell'arbore , ed in cotal 
maniera si dice , che l'uva si matura al- 
l' ora , che i frutti dell' arbore . Anche è 
un modo, per lo quale si fa l'uva triaca 
ovvero muscata, o garofanata, o lassativa, 
ovvero d'altra qualitade: il qual modo si 
fa in questa maniera, cioè : che il sermento 
che si dee piantare , si fende in una parte, 
e levatone via la midolla , iu suo luogo si 
metta triaca , o moscado, o polvere di ga- 
rofani o di scamonèa o d'altra simii cosa : e 
si metta nella terra, stretto diligentemente 
col vinco. La qual cosa fatta, l'uva che 
nascerà , terrà la virtù di quella cosa ebe 
iìa messa ia essa. E se di questa vite si 

nderà sermento e si pianterà, non terrà 
rludc del medicamento, e potenza del- 
la madre. Ma si converrà fortificar la vir- 
tù del sugo invecchialo, mettendovi spesso 
Tutriaca o altra cosa . Ma penso , che si 
farà questa cosa più brevemeiile , se nel 
co m me lamento , che l'ine sì maturano, si 
fenda il sermento dell' uva che pende , e 
messo il detto medicamento iu luogo della, 
sua midolla, si leghi. Ancora è una bella 
spezie d'uva, la quale è sauza granelli den- , 
tro , la quale dagli Autori Greci ia questo 
modo si fu, secondo che racconta Palladio, 
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cioè, che il sermento che si dee mettere 
sotto la terra, dovemo tanto fendere, (filan- 
to starà sotto, e cavatone tutta la midolla 
e diligentemente pulita, ristrignere il ser- 
mento diviso con vìnco , e sotterrarlo . E 
dicono , che il legame dee esser di papiro , 
e deesi in umida terra porre. £ altri sono 
che fanno più diligentemente, cioè: che pren- 
dono il sermento rilegato tanto quanto' 
sia la fenditura intorno , e nella cipolla del- 
la squilla il mettono , per lo cui benefìcio 
affermano, che ogni cosa che si pone, si 
possa più agevolmente appigliare , Altri so- 
no , i quali nel tempo che potano le viti , 
ca^ no quanto possono addentro il sermento- 
fruttifero della vite potala dalla parte di 
sopra , pur nella vile medesima stando ; e 
cavatone fuor la midolla sanza dividerlo , 
il legano a una canna fitta, acciocché non 
si possa in giù piegare, e allora nella det- 
ta cavatura infondono revaiTÒ» , cosi appel- 
lato dai Greci, con acqua in prima risoluto, 
ad ingrassamento di 6apa . fc. questo sem- 
pre rimuovono , passati gli otto giorni, in- 
fine a tanto che i novelli germogli sieno 
usciti fuori e cresciuti . Ancora a fare , che 
la vile meni grappoli bianchi e neri , co- 
mandarono Ì Greci, che si facesse io colai 
modo , cioè : che delle viti nere e bianche 
che sou prossimane, si prendano i sermenti 
dell'una e dell' altra nel tempo che si 
potano, e si giungano insieme in modo 
che- si possano unire , agguagliando mezzi.- 



gli occhi dell'uua e dell'altra; e fatto ciò, 
gli legherai stretti con. papiro , egli imbiu- 
terai ai sopra con morbida e umida terra, 
e ili tre dì in tre di gli adacquerai, inlìri- 
atlanto che il germoglio della novella fron- 
de esca fuori. E passato certo tempo, ne 
potrai fare schiatta per molli sermenti . 
Dissemi ancora una esperta persona, che 
■avea innestato un rampollo ovvero sermen- 
to Manco e nero in una vite, continuate 
le sommità delle gemme, e levatone sola- 
mente la corteccia delle gemme del mezzo, 
e ottimamente essere appreso ; i> si puotc 
fare in questa colai maniera , cioè : pren- 
dendo sermenti due, e aggiunti insieme gli 
occhi divisi e ottimamente legali, s'iunesli 
al modo , che se lossc solamente un ram- 
pollo ovvero sermento : o prese due gemme 
divise e giunte eou piccola quantità di le- 
gno , e innestale nel lungo della gemma. 
Ancora diletta molto aver vini di diversi 
colori e sapori ; ed impererò il diligente 
patire della famiglia colga certe uve in- 
nazi al tempo, acciocché abbia il vino bru- 
sco; e alcune ben mature, acciocché lab- 
bia poderoso e grande; e certe ne colga 
molto mature, acciocché l'abbiano dolce. 
Anche faccia vini di diversi colori con le 
cose che coloriscono, e non corrompono il 
sapore . Anche si faccia di diversi sapori 
con le cose odorifere, e che danno nuovi 
sapori, nei quali si diletti l'odoralo e il 
-gusto; li quali si niellano a fuoco nell^ 
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calda ja in alcuna parte del mosto, e vi si 
lascino infili atta nto , che il vino ottimamen- 
te n'abbi preso il sapore o l'odore. Ballar 
si metta in vasello, nel quale sia simil vino 

0 d'altra generazione , e si serbi per usare. 
Ancora è buona cosa aver viui medicinali, 

1 quali si possano usare per quelli che 
agevolmente caggiono in inferii. E questo 
si farà quando le medicine semplici o com- 
poste , e che abbiano virtù di rimuovere 
quella colale infertà , si metteranno nei 
predetto modo nel vino. Pro euri ancora 
d'avere agresto in casa, sapa, uve passe, 
aceto e simigliatiti cose , secondo i modi 
nel quarto Libro notati; imperocché mollo 
diletta l'animo quando ciò desidera , allora 
che per sè o per gli amici , agevolmente le 
cose predette trova. Anche si dice, che se 
il grappolo, poiché fia sfiorito, si mette in, 
piccia! vasello di terra o di vetro , si fcrà 
di tutto il grappolo un granello . 

CAP. VII. 



Delle cose die danno diletto negli arbori. 

Infra l'altre cose , le quali dilettano il pa- 
dre della famiglia, è d avere nei suoi luo- 
ghi copia di buoni arbori e diverse gene- 
razioni ; ed imperciò dee procurar di 
trovare in qual parte puotc , arbori che 
menino frutti nobili , e quindi portargli e 
e piantargli , ed innestare di quegli in 
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convenevoli ordini. Cioè, che le genera- 
zioni de' grandi arbori sì piantino rade , ac- 
ciocché si possan dilatare i rami, e che 
per soperchio non tolgano l'abbondanza 
dei campì: ma quelli cne diventano piccio- 
li per natura, può por più fitti: e ciascu- 
na generazione formare , secondo sua na- 
tura . Anche dee porre i maggiori dalla 
parte Set leni rionale e Occidentale , e i mi- 
nori dall'Orientale; imperocché in questo 
modo le biade che s'allegrano in aperto e 
manifesto campo, riceveranno minor dan- 
do. Ancora faccia mirabili innestamenti e 
diversi in un medesimo o in diversi peda- 
li , i quali appajouo molto mirabili a co- 
loro, che di colali cose fanno esperimenti; 
imperocché infinite generazioni di perì e 
di meli e di cotogni e di nespoli e di sor- 
bi e simigliami , in un medesimo tempo 
si possono innestare. Anche s'innesta il 
melo nel salce e nel pioppo, e la vite nel- 
l'olmo e nel moro, secondo che dice Pal- 
ladio. Anche se il pesco s'iune&ta nella 
spina del faggio, diventano maggiori e mi- 
gliori i frulli , che quegli degli altri , se- 
condo che dice Fi ale Alberto . E se il 
mandorlo e il pesco s'innestano nel prugno 
con gli occhi congiunti, avranno ilor frut- 
ti carne di pesca, e i loro noccioli avran- 
no quasi natura di mandorle. Ancora il 
moro si può nell'olmo innestare, ma mol- 
lo ne peggiora. Ancora afferma Marziale , 
che le granella del melagrano diventeranno 
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bianche, se al prenderà argilla e creta, a 
vi si mescoli la quarta parte dì gesso: e 
per tre anni continui giurerai alle sue 
radici cotale generazion di terra . Anche 
dice, che le sue mele dì verranno di mara- 
viglio» grandezza , se si prende una pi- 
gnatta ovvero vasello di terra , e si sotter- 
ri appresso al detto arbore e si chiuda il 
ramo col fiore legato ad un palo , accioc- 
ché non torni addietro e coperto il vasello, 
si guernisca per modo che l'acqua non, 
vi possa entrare: e aperto, nell'Autunno 
darà i fruiti della sua grandezza. Ancora 
afferma , che questo medesimo si può del 
"mese di Maggio e di Giugno più acconcia- 
mente fare . Ma Varrò specifica il modo in 
altra maniera, dicendo, che se le melagra- 
ne acerbe , allora che s'accostano al ramo 
dove sono appiccate, si mettano in vaso 
senza fondo , e così le metterai in terra e 
le coprirai intorno al ramo , acciocché il 
vento ovvero vapor non soffi di fuori , sa 
ne caveranno non solamente compiute, ma 
maggiori che tnoi sien nell'arbore state . 
Acciocché il fico produca variati frutti , 
prenderai due rami, l'uno di fico nero e 
l'altro di bianco, e gli strigherai insieme 
con un vinco , e gli torcerai in modo cha 
si mescolino per forza i lor germogli . E 
in tal modo messi sotterra e letarainati e 
adacquati , poiché cominceranno a metterà 
gli occhi del germoglio, congiugnerai detti 
«echi con alcun legame , « allora il eoo' 
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giunto e adunata germoglio partorirà due 
colori, ì quali in unità dividerà, e in divi- 
sione unirà. Ancora in questa maniera po- 
trai le rose non aperte serbare , cioè che 
le richiudi in una canna fessa , e lascia 
richiuder le fenditure , e quando vorrai 
le rose verdi ridderai la canna . Altri so- 
no che le mettono in rozza pignatta, e ben 
turate e guarnite le sotterrano all'aria, e 
così le conservano ■ Anche afferma Marzia- 
le, che-re ciriege nasceranno senza nocciolo, 
se ridderai l'arbore tenero presso alla ter- 
ra a due piedi , e fenderalo inGoo alla ra- 
dice , e procurerai dì rader con ferro il 
midollo da ciascuna parte: e incontanen- 
te strignerai con vinco luna e l'altra par- 
te, e imbiuterai di letame le parti di sopra 
e le fenditure dal lato , e lascerallo stare, e 
e dopo l'anno la detta fenditura sarà sal- 
da . E questo cotale arbore innesterai di 
rampolli , che non abbiano ancora fruttifi- 
calo , -e di questi nasceranno ciriege senza 
nocciolo . Ancora se il ramo picciolo del 
ciliegio si fende , e in luogo della midolla 
si metta scamonèa , in queir anno medesimo 
acquisterà virtù lassativa , e se vi si mette 
moscado, acquisterà suo odore, e cosi del- 
l' altre cose e fruiti .E se vi si mette az- 
zurro o altro colore , acquisterà quel tal 
colore . Ancora secondo che i Greci affer- 
mano, nascerà la pesca scritta, se prende- 
rai i suoi noccioli e gli sotterrerai, e do- 
po il (ettimo dì , poiché si cominceranno 



ad aprire , «di aprirai e tra r rane i midolli, 
e scriverai ut ciascheduno di cinabro, c 
legatigli incontanente , co' suoi noccioli gli 
soneria ottimamente accostati. Anche si fa 
la pesca sanza nocciolo , se il pesco e il 
salce si piantano vicini , prendendo il salce 
e inchinandolo a modo d'arco , e pertu- 
giandolo in mezzo , e nel suo pertugio si 
metta la pianta del pesco, e si turi con cera 
e con loto il suo pertugio perfcttissimameu- 
te, e s'ammonzicchi la terra iuGuo sopra 
esso . E nel primo o secondo anno , allor 
che il pesco sarà unito col legno del salcio, 
gì tagli il pesco sotto l'arco del salcio , ac- 
ciocché solamente dell' umor del salcio si 
nudrisca . 

CAP. VUL 

Delle dilettazioni degli Orti e dell' erbe . 

Imperocché molto diletta aver Torto bea 
disposto e con sufficiente industria coltiva' 
to , procuri con diligenza il padre della fa- 
miglia d'averlo ìn grasso ed in soluto' ter- 
reno, nel quale fontana o rivo, se far si 
può , per ispazj divisi discorra , acciocché 

r» essere adacqualo nel tempo della gran- 
arsura , e quivi nudrisca tutte genera- 
fcioui di buone erbe cosi da mangiare, 
come medicinali , ciascuna, secondo eoe la 
tua natura richiede , in porche diritte , e 
formate ugualmente eoa fune e con lati- 
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Indine acconcia, secondo che nel Litro se- 
sie pienamente si disse, e sempre abbia in 
esso abbonderò) mente letame, acciocché noa 
infastidisca i riguardanti -per la magrezza . 
E acciocché pin pienamente ditetti, l'adorni 
di cose disusate , onde si possano fare ira 
essi certe cose naturali, le quali pajono 
miracolose a molti o a certi. Perocché se 
prenderai lo Sterco della capra e il cacherel- 
lo con una lesina sottilmente scaverai , e 
vi metterai il seme del rafano , della lat- 
tuga, del nasturcio, della ruta e della ra- 
dice, e fatto ciò, lo rinvolgi in letame e in 
picciola fossicella sotterri , il rafano s'acco- 
sta alla radice, e tutti gli altri con la 
lattuga insieme escon fuori , ciascuno col 
suo sapore . Anche se piglierai più porri - 
ne , e le legherai e metterale sotto , si 
farà uu porro grandissimo di tutte. Anche 
se metterai senza ferro il seme della rapa 
nel capo del porro e porralo , si dice che 
smisuratamente cresce; ovvero che se si 
prendano molti semi e si mettano in uno 
stretto pertugio , crescerà il pullulamento 
di tutto in un porro grossissìmo . E auco- 
ra cresceranno i cocumerì ovvero cedrinoli 
maravigliosamente, se porrai sotto il coco- 
mero o sotto il cedrinolo o sotto la zucca, 
un vasello d'acqua scoperto due palmi più 
basso. Anche sono alcuni, i quali nella 
canna , alla quale hanno prima tutti i nodi 
forati , innestano il fior del cocomero col 
capo della sua vite taglialo , secondo eh* 



Allerto intende, e io quel luogo dicono , 
che nasce il cocomero di smisurata lun- 
ghezza disteso . Anche teme l'ulivo di tal 
maniera, che se gli si pone allato, si piega 
in modo d'un amo . Anche per tutte le 
volte che e* tuona, si come spaurito, si 
rivolge. Anche se il suo fiore, stando nella 
tua vile, rinchiuderai in alcuna forma di 
terra colta e la legherai , avrà il cocomero 
simigliarne figura a quella del vasello pre- 
detto, cioè , che se vi sarà scolpito volto 
d'uomo , similmente il cocomero avrà quel- 
la figura, e così dell'altre forme, e tutte 
le predette cose afferma Virgilio e Marna- 
le . Anche afferma Marziale cosa mirabile 
del bassilico, che alcuna volta dice, che 
fa i fiori porporini, alcuna volta bianchi, 
alcuna volta rosati: e se di quel seme si 
semina , spesso si muta quando in serpillo, 
e quando in sisimbrio. Anche dice Ermete, 
che la zucca piantata nella cenere dell'ossa 
dell' uomo , e innaffiata d'olio , in nove 
giorni farà frutto. Ed è maravigli osa cosa, 
che i semi che sou nel vasello della zucca 
dalla parte di sopra nati , fanno le zucche 
lunghe e sottili: e quelli che nascono nel 
mezzo, fanno le zucche grosse, e quelli che 
stanno nel fondo le fanno, late . 
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